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UNCEM a Congresso 


Dott. EDOARDO MARTINENGO 
Presidente dell'UNCEM 


Il IX Congresso, rinviato in dicembre a seguito 
del terremoto che ha colpito le regioni della Basili- 
cata e della Campania, ed in particolare le zone 
montane di quelle regioni, è riconvocato per le 
giornate del 23-24 e 25 marzo a Bologna. Viene 
facile, quasi d’obbligo, collegare l’inizio della pri- 
mavera ad un Congresso della speranza. Ma al di là 
della espressione certo retorica — della quale un 
poco ci scusiamo — noi crediamo davvero che 
questo deve essere il congresso della speranza. 

Nel 1975 quando ci incontrammo a Firenze per 
l'VIII Congresso eravamo, all’indomani della co- 
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stituzione delle Comunità montane; forse è anche il 
caso di dire che malgrado fossero passati quattro 
anni dalla promulgazione della legge 1102 le Co- 
munità montane non erano neanche costituite in 
tutte le Regioni italiane. Fu, nonostante questo 
quello del 1975, un Congresso ricco di dibattito, di 
valutazione delle prime esperienze sorretto cultu- 
ralmente anche dalle risultanze dell’Assemblea na- 
zionale di Riva del Garda in occasione della quale 
la dialettica sul tema della Comunità montana 
aveva raggiunto un ragguardevole livello. Il «dopo 
1975» agli effetti della politica per la montagna — 


PROGRAMMA DEL IX CONGRESSO NAZIONALE UNCEM 
Bologna, 23-25 marzo 1981 
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ed al centro di essa non possiamo che collocare la 
Comunità montana — se non «storia» è «cronaca» 
che tutti conosciamo, che abbiamo vissuto giorno 
dopo giorno, soffrendo l'amarezza delle sconfitte, 
un poco esaltandoci per quanto ce lo consente il 
pudore nostro di montanari per qualche successo 
che non è mancato. Nell'arco di questi cinque anni, 
per la prima volta nella sua storia l’UNCEM ha 
vissuto il trauma delle dimissioni del Presidente per 
motivate ragioni «politiche» e le Comunità monta- 
ne hanno registrato l’esistenza in Parlamento di una 
proposta di legge del Governo che prevedeva la 
loro soppressione (gennaio 1978) così come regi- 
strano oggi l’esistenza di una differente proposta di 
legge governativa che esplicitamente rinnovando 
loro la fiducia ne rilancia esistenza compiti e collo- 
cazione nel quadro dell'ordinamento locale. 
Abbiamo voluto citare due fatti sicuramente 
emblematici del quinquennio appena trascorso, 
ricco come forse non mai, anche per la montagna, 
di eventi politici istituzionali economici organizza- 
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tivi ai quali PUNCEM ha rivolto attenzione sempre 
appassionata sottolineando, con una presenza co- 
stante, una crescita che ci fa registrare l'adesione di 
oltre il 95% delle Comunità, dei Comuni e degli 
Enti montani d’Italia. 

Su una realtà di fatti di grandissimo rilievo so- 
cio-istituzionale dobbiamo impostare il nostro dia- 
logo futuro con Parlamento Governo e Regioni ed è 
per scegliere la linea da seguire in questo dialogo 
che dobbiamo incontrarci al Congresso di Bologna: 
tutti, per portare ciascuno la propria esperienza ed 
il proprio contributo all’arricchimento di un dise- 
gno di speranza. Speranza perché la montagna 
della Basilicata e della Campania trovi senza indu- 
gio, con la solidarietà piena di tutta l’Italia, la realtà 
della ricostruzione e dello sviluppo; speranza 
perché i problemi urgenti che abbiamo di fronte 
trovino nel Parlamento soluzioni adeguate, spe- 
ranza perché anche attraverso il nostro impegno la 
gente della montagna possa guardare con maggior 
fiducia al proprio avvenire, sulla propria terra. 


ATTUALITÀ 


Nuovi rapporti tra Governo e Regioni 


Documento delle Regioni indirizzato al Presidente del Consiglio. 
Costituita la «Conferenza permanente dei Presidenti delle Regioni» 
della quale si sollecita l'insediamento presso la Presidenza del Consiglio 


I Presidenti delle Regioni sono stati ricevuti dal Presidente del Consiglio on. Arnaldo Forlani lo scorso 5 novembre. 
Pubblichiamo il testo integrale del documento consegnato dalle Regioni al Presidente del Consiglio riportando pure 
l'ordine del giorno approvato dal Senato dopo l’esame del rapporto del Ministro della Funzione pubblica prof. Massimo 
Severo Giannini, richiamato in tale documento. 

E anche in atto una iniziativa al Senato e alla Camera per conferire maggiori competenze alla Commissione 
interparlamentare per le questioni regionali. 

I Presidenti delle Regioni hanno sollecitato la costituzione di un organismo rappresentativo delle Regioni presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri ritenendo inadeguata e non rispondente alle attuali esigenze la funzione della 
Commissione interregionale di cui all’art. 13 della legge finanziaria 16 maggio 1970 n. 281 il cui compito è essenzialmente 
quello di esprimere pareri sulla ripartizione dei fondi statali tra le Regioni. 

In attesa che il Governo assuma decisioni al riguardo, i Presidenti delle Giunte regionali, riuniti a Roma il 16 gennaio, 
hanno deciso di dar vita alla «Conferenza permanente dei Presidenti delle Regioni». Tale organismo non deve essere un 
«sindacato delle Regioni» — come ha dichiarato il Presidente della Lombardia Guzzetti — ma un organismo in seno al 
quale giungere alla definizione di linee comuni su argomenti quali la riforma dei poteri locali, della finanza locale e 
regionale, il piano a medio termine, ecc. e che da un lato stimoli Governo e Parlamento, mentre dall'altro si ponga come 


momento di collaborazione per il rilancio della programmazione nazionale. 
La conferenza si è riunita nuovamente a Roma il 30 gennaio. Il 18 febbraio alla riunione hanno partecipato le 


Presidenze dell’A NCI, dell’UPI e delPUNCEM. 


«I presidenti delle Regioni italiane hanno sollecitato 
un incontro urgente col presidente del Consiglio per 
chiedere che nella attività del Governo sia adeguata- 
mente considerato il contributo essenziale che le Regioni 
possono esprimere per il superamento della situazione di 
crisi che investe il Paese. 

Ogni giorno di più si estendono e sì aggravano i 
sintomi della crisi in atto: l’inflazione procede a livelli 
crescenti, comparti importanti dell’agricoltura sono col- 
piti da difficoltà gravissime, la crisi del settore automo- 
bilistico minaccia di avere effetti sconvolgenti su tutto il 
settore industriale, perdura la crisi di altri comparti del- 
l’industria, quali la chimica, con effetti gravissimi, parti- 
colarmente concentrati su alcune aree del Mezzogiorno. 

Le tensioni economico-sociali che coinvolgono gran- 
di masse di lavoratori, in tutto il Paese, interessano di- 
rettamente le Regioni e tutte le articolazioni dello Stato 
democratico. Queste sollecitazioni, che emergono dagli 
interessi diretti delle proprie popolazioni, inducono le 
Regioni a rafforzare il loro impegno e la loro richiesta di 
contribuire al superamento della crisi. i 

È ormai evidente che dalla crisi non si esce solo uti- 
lizzando politiche monetarie e fiscali, che la natura 
strutturale della crisi deve essere fronteggiata mediante 
una politica di programmazione che sappia incidere sulle 
strozzature e sui punti di bassa produttività del sistema 
economico e sociale italiano. 


Per affrontare in modo concreto questi problemi, le 
questioni decisive dello sviluppo e qualificazione del- 
l'apparato produttivo industriale ed agricolo, del gover- 
no del mercato del lavoro, dell’energia, della casa, dei 
trasporti, della sanità, della scuola è indispensabile il 
concorso delle Regioni e dell'intero sistema delle auto- 
nomie. 

L’attuazione della riforma dello Stato che ha preso 
avvio con la nascita delle Regioni a statuto ordinario, 
dieci anni fa, vive oggi una fase delicata. Pur tra molte 
difficoltà ed in modo assai differenziato nelle varie realtà 
del Paese, è cresciuto un processo di regionalizzazione 
non solo nell'attività amministrativa ma anche nella po- 
litica e nella cultura. 

L'ulteriore affermazione dell’istituto regionale è oggi 
legata all’avvio dì una politica di programmazione che 
sappia coglierne appieno tutte le potenzialità ed, insie- 
me, ad un serio e coerente rilancio di una politica di 
decentramento e di valorizzazione del ruolo delle Re- 
gioni e degli enti locali. l aa 

A questo riguardo i presidenti delle Regioni richia- 
mano il proprio documento stilato in occasione del con- 
vegno di Firenze del 6 marzo 1980 ed invitano il Governo 
a prendere posizione neì confronti delle considerazioni e 
delle proposte avanzate nel documento conclusivo del- 
l'indagine conoscitiva sui rapporti tra gli organi centrali 
dello Stato, le Regioni e gli enti locali ai fini della pro- 
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grammazione (art. 11 del Dpr 616) approvato dalla 
Commissione parlamentare per le questioni regionali. Si 
tratta di considerazioni e di proposte che colgono gli 
aspetti essenziali delle richieste avanzate dalle Regioni. È 
perciò necessario che esse vengano accolte dal Governo e 
sottoposte per quanto di competenza alla approvazione 
del Parlamento('). 

Infine i presidenti delle Regioni ripropongono all’at- 
tenzione del Governo le rilevanti indicazioni contenute 
nell'ordine del giorno adottato dal Senato il 10 luglio 
1980 a seguito dell'esame del «Rapporto sui principali 
problemi dell’amministrazione dello Stato» presentato 
dal ministro Giannini(?). 

Sulla base di questo preliminare richiamo ai conte- 
nuti dei documenti citati, i presidenti delle Regioni sot- 
tolineano la necessità che il Governo affronti con urgen- 
za alcuni problemi di importanza prioritaria. In partico- 
lare essi richiedono che l’attività del Governo tenga 
adeguato conto della necessità: 

— di avviare a soluzione il problema, ormai annoso, 
di individuare una sede permanente per i rapporti tra 
Regioni e Governo centrale. È necessario al riguardo una 
immediata iniziativa del Governo per l’istituzione. anche 
in via provvisoria e sperimentale. di una conferenza 
permanente dei presidenti delle Regioni presso la presi- 
denza del Consiglio. dotata di una adeguata strumenta- 
zione tecnica; 

— di dar vita a procedure innovative che consentano 
una maggiore partecipazione delle Regioni alla defini- 
zione dell'iniziativa italiana nelle sedi internazionali. In 
particolare è essenziale consentire l'effettivo concorso 
delle Regioni alla formazione delle posizioni che vengo- 
no assunte dal nostro Paese in sede Cee per quanto at- 
tiene alla politica agricola comunitaria e alle altre politi- 
che settoriali che interferiscono con competenze regio- 
nali: 

— di affrontare immediatamente le questioni: 

a) dell'emanazione di leggi di principio su materie 
trasferite alle Regioni che corrispondano al disposto 
della IX disposizione transitoria della Costituzione: 

b) della riforma dell'intervento straordinario per il 
Mezzogiorno trasformando la Cassa per il Mezzogiorno 
in una agenzia al servizio delle amministrazioni pubbli- 
che. e riconducendo gli interventi di finanza straordina- 
ria per l'eliminazione degli squilibri nell'alveo dei canali 
finanziari regionali: 

c) dell'emanazione della legge di riforma del sistema 
delle autonomie e delle altre riforme normative previste 
dal Dpr 616 e finora disattese: 

— di affrontare con urgenza le questioni poste dalla 
prossima scadenza di tutte le fonti di finanziamento delle 
Regioni elaborando. contestualmente alla legge di rifor- 
ma della finanza locale, una riforma della finanza regio- 
nale che interrompa la tendenza in atto ad una eccessiva 
settorializzazione delle fonti di finanziamento delle Re- 
gioni. riduca i vincoli rigidi frapposti al loro operare e 
valorizzi invece l'autonomia finanziaria delle Regioni 
attuando effettivamente gli indirizzi dell'art. 119 della 
Costituzione. Come intervento immediato indispensabi- 


(') Cfr. nota e testo del documento sul n. 3/1980 di questa rivista 
(pag. 9). 
(*) Pubblichiamo il testo del documento: 
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le per restituire un minimo di iniziativa autonoma alle 
Regioni. ridotte oggi ad agenzie di spesa dei singoli mi- 
nisteri da una serie interminabile di disposizioni minu- 
ziosamente vincolistiche, i presidenti delle Regioni chie- 
dono che il bilancio poliennale dello Stato 1981-1983 
preveda uno stanziamento straordinario di 2.000 miliardi 
sul fondo ex art. 8. 

| presidenti delle Regioni chiedono che il Governo 
dia sollecito inizio all’elaborazione di questi provvedi- 
menti e riforme legislative, chiamando le Regioni ad 
esserne partecipi fin dalla fase iniziale. L’avvio di una 
iniziativa in questa direzione che interrompa la prassi. fin 
qui costantemente seguita. di porre le Regioni di fronte ai 
fatti compiuti, può costituire un fatto nuovo di grande 
rilievo capace di segnare una importante inversione di 
tendenza nei rapporti tra Regioni e Governo. 

I presidenti delle Regioni chiedono perciò l’imme- 
diata ripresa del confronto tra Governo e Regioni che si 
era di recente avviato sulle questioni del piano a medio 
termine ed al quale le Regioni si sono impegnate a con- 
correre attraverso l’elaborazione di una serie di contri- 
buti unitari suì diversi settori di intervento. Fin d'ora 
sottolineano come essenziale per avviare a superamento 
la crisi in atto, i seguenti temi: 

politica agricola e alimentare, su cui esiste già un’ela- 
borazione unitaria delle Regioni: 

politica industriale. rilanciando uno sforzo di pro- 
grammazione che, superando le difficoltà procedurali ed 
i limiti della legge 675. faccia perno sulla valorizzazione 
dei piani di settore come strumenti di coordinamento, 
non solo del credito agevolato. ma dell’insieme degli 
interventi pubblici. compresa l’attività delle partecipa- 
zioni statali: 

politica del lavoro, nella direzione della costituzione 
di un servizio nazionale sull’impiego che faccia perno sul 
ruolo delle Regioni e degli enti locali e consenta di rea- 
lizzare un effettivo governo del mercato del lavoro e di 
attivare nuovi meccanismi di mobilità da posto a posto di 
lavoro che sempre più appaiono necessari: 

energia, attraverso la elaborazione di un piano ener- 
getico nazionale che affronti le questioni della diversifi- 
cazione delle fonti e del più corretto uso dell’energia: 


casa, con il rilancio del piano decennale la cui realiz- 
zazione è fortemente compromessa dall’inflazione, e con 
l'attivazione di forme di risparmio-casa; 

difesa del suolo e dell'ambiente. questioni che richie- 
dono massicci investimenti e l'instaurazione di più cor- 
retti rapporti tra Stato e Regioni, oggi resi precari da 
ricorrenti atteggiamenti neocentralistici: 


sanità, con la rapida approvazione del piano sanitario 
nazionale. la cui mancanza ostacola gravemente il com- 
plesso e delicato processo di attuazione della riforma 
sanitaria». 


«Il Senato. dopo approfondito esame del “Rapporto sui 
principali problemi dell’Amministrazione dello Stato” presen- 
tato il 16 novembre 1979 dal Ministro per la Funzione Pubbli- 
ca. 

ritenuto che: 

a) l'iniziativa del Governo sollecita la funzione di indirizzo 
del Parlamento per una visione unitaria e programmatica che 
investa strumenti legislativi ed amministrativi finalizzati all’o- 
biettivo di una amministrazione democratica ed efficiente; 


b) il “rapporto” consente di individuare le lince di fondo di 
riforme di rinnovamento di strutture e modelli di azione in 
coerenza con le esigenze del tutto nuove, del tempo presente: 

considerato che: 

1) non è ipotizzabile una riforma dell'amministrazione 
dello Stato che non sia collocata in un più ampio quadro di 
riferimento. costituito da un nuovo modo di essere delle strut- 
ture fondamentali dello Stato, in particolare quale è sollecitato 
dall'intervenuto ampio decentramento autonomistico, dal 
nuovo ruolo assunto dai pubblici poteri e dalla trasformazione 
della società. 

E pertanto: 


CAPO! 


Va impegnato il governo a presentare entro il 1980 un 
disegno di legge di attuazione dell'art. 95 della Costituzione 
secondo il seguente indirizzo: 

a) definizione delle attribuzioni del Presidente del Consi- 
glio dei Ministri. in un sistema che al Presidente riconosca 
poteri di iniziativa, di propulsione. di manifestazione esterna e 
di coordinamento. ed al Consiglio dei Ministri conferisca l’ef- 
fettivo ruolo di sede di elaborazione dell'indirizzo di politica 
generale del Governo: 

b) ordinamento degli uffici della Presidenza in stretta con- 
nessione di supporto delle funzioni proprie del Presidente o del 
Consiglio dei Ministri, con la soppressione di uffici che non 
rispondano a tale finalità: 

c) la riconduzione del numero e delle competenze dei co- 
mitati interministeriali ad una logica di non frammentarietà e 
di razionalità; 

2) va impegnato il Governo, eventualmente con distinta 
iniziativa legislativa (ma coerente con le scelte di cui al n. 1) a 
proporre. nello stesso termine. l’attuazione della parte seconda 
del terzo comma dell’art. 95 della Costituzione secondo le se- 
guenti linee: 

a) in coerenza con la politica di decentramento. definire le 
attribuzioni dei ministeri come sedi di esercizio di poteri di 
direttiva: 

b) procedere ad un razionale accorpamento dei Ministeri 
titolari di attribuzioni suscettibili di unificazione (es.: ogni ti- 
pologia di trasporto e grandi viabilità, beni di cultura e spetta- 
colo); 

c) qualificare come promozionali e programmatiche le at- 
tribuzioni dei Ministeri maggiormente coinvolti (es.: Sanità. 
Agricoltura) dall'attuazione dell'ordinamento Regionale: 

d) delineare organismi di livello Ministeriale finalizzati ad 
obiettivi socio economici intersettoriali e prevedere strutture 
interdipartimentali per quei campi di intervento che sia neces- 
sario articolare unitariamente (es.: difesa del suolo e lavori 
pubblici): 

e) nell'attuazione di tale programma assicurare la prece- 
denza alla riforma del Ministero delle finanze, del Ministero 
per le partecipazioni Statali, del Ministero dell'industria e del 
commercio. del Ministero per il commercio con l’estero e dei 
Ministeri di cui alla lettera c); 

f) assegnare la gestione dei rapporti con le Regioni all’uni- 
ficante sede della Presidenza e del Consiglio dei Ministri: 

8) adottare la stessa soluzione per i rapporti tra Stato è 
CEE, in particolare per i problemi connessi all’incidenza in- 
terna ed all'attuazione della normativa comunitaria. 


CAPO II 


Le profonde novità del nostro tempo sollecitano due con- 
correnti innovazioni, che si muovono nelle linee desumibili dal 
disegno costituzionale (quale, puntualmente, si desume dal 


principio fondamentale espresso dall'art. 5 e dai disposti degli 
articoli 124. 128 e IX disp. trans.). 

Si tratta di: 

1) La riforma dell'ordinamento delle autonomie locali, per 
adeguarlo alle previsioni costituzionali, alle aceresciute com- 
petenze, al ruolo che le autonomie devono svolgere per avvici- 
nare il potere al cittadino, per vivificare il momento parteci- 
pativo, per dare maggiore saldezza alle radici della democrazia. 

In particolare: 

a) occorre riconoscere al Comune il carattere di ente espo- 
nenziale degli interessi generali della collettività, pur nella 
previsione del concorso dei Comuni a forme di aggregazione 
necessarie per la corretta ed efficiente gestione di alcuni servizi 
sociali: 

b) la provincia, oggi titolare di competenze settoriali e 
frammentarie va trasformata in ente intermedio di program- 
mazione; 

c) è necessaria la piena attuazione della 1X disposizione 
transitoria della Costituzione, evitando anche il ricorso a in- 
terventi finanziari congegnati in modo non compatibile con 
l'autonomia costituzionale delle Regioni; 

d) l'organica. urgente riforma della finanza locale. deve. a 
sua volta. ubbidire ai principi autonomistici degli enti demo- 
cratici locali: 

e) entro il 1980 vanno adottati, per la finanza regionale, i 
provvedimenti sollecitati dalla Commissione Parlamentare per 
le questioni Regionali: 

2) Il decentramento delle funzioni statali che tenga conto 
della nuova realtà regionale e delle autonomie locali e che 
configuri il Commissario del Governo secondo le competenze 
previste dall'art. 124 della Costituzione. anche al fine di dar vita 
a quella funzione di coordinamento — e non certo di diretta 0 
indiretta gerarchia — che, proprio a causa dell’ampiezza del 
decentramento autonomistico. si pone oggi come essenziale 
all'armonia del sistema e alla fondamentale unità della Re- 
pubblica. 


CAPO III 


Si condividono le proposte concernenti: 

a) l'elaborazione e la scelta di adeguati strumenti di rile- 
vazione della produttività: 

b) la predisposizione. previo censimento di funzionalità, di 
un piano decennale per l'edilizia dello Stato: 

c) una programmazione politica di ragionevole unificazio- 
ne dei centri di informazione, accompagnata da misure che 
garantiscano il controllo democratico ed il più ampio diritto di 
accesso. 


CAPO IV 


1) La riorganizzazione del Governo a livello centrale e 
decentrato, secondo le linee sopra indicate, deve essere ac- 
compagnata da attenta verifica dello stato di attuazione delle 
leggi riguardanti la soppressione e la ristrutturazione degli enti 
pubblici. 

2) Le aziende autonome — esclusa l'opportunità della loro 
privatizzazione — devono essere revisionate secondo una logi- 
ca che accentui la loro autonomia e responsabilizzi ed eviti ogni 
irrazionale proliferazione. 


CAPO V 

Il pubblico impegno — che a sua volta costituisce la strut- 
tura portante dell'azione dei pubblici poteri — deve essere 
costruito in una logica che non collochi in secondo piano la 
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funzione sua propria. collegata alla soddisfazione di interessi 
della comunità. 

E pertanto: 

l) è urgente l'approvazione della legge-quadro per perse- 
guire il triplice obiettivo di ripartire le ‘materie fra accordo e 
legge. di fissare i principi della disciplina, di determinare i 

rocedimenti di negoziazione, secondo lince di fondo le quali 
identifichino il possibile contenuto dei contratti (e. quindi, ogni 
altro aspetto riservino alla legge ed alla normazione seconda- 
ria): 

2) è necessario che sia rigorosamente definita la “qualifica 
funzionale” che costituisce premessa essenziale: 4) per la pe- 
requazione retributiva: 5) per una ragionevole unificazione 
delle procedure concorsuali: c) per una coerente unificazione 
dei ruoli: d) per la necessaria mobilità del personale. 

3) la riforma dei Ministeri nei sensi indicati ai nn. 1). 2) 
lettera @) comporta. in stretto e coerente llemento con la 
riforma della pubblica amministrazione, l'allargamento della 
sfera di poteri e di responsabilità della dirigenza e della conse- 
guente necessaria delimitazione e riduzione delle sue fasce 
(secondo una riforma che contempli anche una redistribuzio- 
ne). la possibilità di accessi diretti. una retribuzione corrispon- 
dente — secondo i principi dell'art. 36 della Costituzione — ai 
nuovi poteri ed alle nuove responsabilità: 

4) la formazione e l'addestramento del personale costitui- 
scono ovvia premessa della efficienza della pubblica ammini- 
strazione e appare necessario riconsiderare il ruolo della Scuola 
superiore della pubblica amministrazione anche attraverso una 
nuova e semplificata disciplina che le consenta di adeguarsi alle 
modifiche funzionali SUSEToiE dall ‘esperienza e e secondo le in- 
dicazioni contenute nel “Rapporto”. 


CAPO VI 


Una riconsiderazione della complessa. macchinosa e tal- 
volta incoerente disciplina del procedimento amministrativo 
induce a ritenere che sia urgente un’attenta revisione della 
materia. secondo alcune linee di fondo: 

1) la riserva di legge desumibile da un complesso di dispo- 
sizioni costituzionali ha indubbiamente carattere relativo e 
pertanto si può perseguire una politica di delegificazione, nel- 
l'ambito della quale. previa attenta verifica della normativa 
vigente, la legge si limiti a fissare i principi e criteri legislativi. 
lasciando alle fonti sub primarie la disciplina concreta: 

2) procedimenti vanno semplificati. eliminando nella mi- 
sura massima possibile. l’obbligatorio concorso di pluralità di 
centri di pubblico potere. Vanno tuttavia individuati quei pro- 
cedimenti che. per la loro maggiore incidenza sulla sfera dei 
diritti dei cittadini. sollecitano. al loro interno. un momento di 
contraddittorio e di partecipazione. 


CAPO VII 


Alla esemplificazione del procedimento va accompagnata. 
secondo le linee indicate dal “Rapporto”. una riforma della 
disciplina dei controlli. limitando quello preventivo sugli atti 
del Governo e determinando forme nuove nella funzione della 


Corte dei Conti in riferimento agli atti governativi aventi forza 
di legge (decreti-legge. decreti legislativi delegati). Alla ridu- 
zione della sfera del controllo preventivo va accompag agnata — 
previa l'individuazione di misure organizzative adeguate allo 
scopo — l'introduzione di un sistema ‘di controllo di efficienza. 
così come suggerito dal “Rapporto”. 


CAPO VIII 


Alla semplificazione delle strutture. del procedimento am- 
ministrativo e dei controlli. sembra utile accompagnare uno 
strumento che rilevi il grado di attuabilità amministrativa delle 
leggi richiedendosi all uopo che il Parlamento — ad evitare il 
rischio del peso di rilevazioni provenienti dal solo potere ese- 
cutivo — si munisca di un’appropriata ed efficiente strumen- 
tazione conoscitiva. anche finalizzata all'acquisizione dei dati 
necessari per le scelte finanziarie. 


CAPO IX 


Va approvata una riforma del processo amministrativo in 
vista dell'obiettivo di apprestare mezzi processuali più adeguati 
alla fondamentale esigenza di assicurare la legalità dell'azione 
amministrativa, l'effettivo rispetto della parità delle parti e 
delle situazioni soggettive dei cittadini. 

Ritenuto: 

che. al fine di garantire la coerenza tra i vari provvedimenti 
legislativi e le linee risultanti dal presente ordine del giorno. va 
prospettata l'utilità della unificazione della sede parlamentare 
di esame. da promuoversi per iniziativa della Presidenza o. 
eventualmente. attraverso opportune modifiche del regola- 
mento. 

Ritenuto: 

che gli indirizzi innanzi esposti indicano un quadro gene- 
rale di politica dell’amministrazione ma. tuttavia, i singoli 
problemi richiedono tempi diversi di approfondimento, di do- 
cumentazione, di scelte: che. fermo l'impegno a non introdurre 
innovazioni che pregiudichino la logica unitaria e coerente del 
predetto quadro, si possono stabilire alcune priorità suggerite 
od imposte dalla urgenza di alcuni singoli, ma fondamentali 
problemi; che. fra questi si possono almeno individuare: 


a) quelli necessari a dare attuazione al terzo comma del- 
l'art, 95 della Costituzione: 


b) la riforma delle autonomie locali e della finanza locale. 
necessaria per consentire la piena funzionalità delle ammini- 
strazioni locali, nonché la riforma della finanza regionale: 


c) la legge-quadro sul pubblico impiego, resa urgente dalla 
intervenuta scadenza dei contratti e dall'esigenza di un loro 
rinnovo che tenga conto dell’ambito della materia contrattuale. 

Impegna il Governo: 

a comunicare al Parlamento i risultati delle Commissioni di 
studio e di rilevazione sui vari temi trattati nel “Rapporto”: 

a non adottare atti ed iniziative che pregiudichino gli indi- 
rizzi espressi nel presente o.d.g.: — a ssumere per quanto di sua 
competenza tutte le iniziative necessarie a concretizzare gli 
indirizzi espressi nel presente 0.d.g.». 


ATTUALITÀ 


Ripartizione 


del territorio nazionale in USL 


Alla data del primo gennaio 1981 risultano approvate 
le leggi di delimitazione delle USL in tutta l’Italia, ecce- 
zion fatta per la Sardegna. 

Il totale delle USL costituite è di n. 644. Per la Sar- 
degna sono previste 29 USL. 

Delle 644 USL costituite, 52 coincidono con il terri- 
torio di Comunità montane, in 13 casi con l'aggiunta di 
alcuni comuni, montani e non, come previsto dall’arti- 
colo 15, III comma, punto C della legge 23/12/78, n. 833. 

Riportiamo da una relazione del Ministero della Sa- 
nità alcuni dati relativi a 630 USL. L'analisi è stata ef- 
fettuata utilizzando dati non sempre omogenei forniti 
dalle regioni: la popolazione talvolta è stata calcolata 
facendo riferimento alle rilevazioni più recenti esistenti 
al momento dell’indagine, altre volte eseguendo proie- 
zioni aventi come riferimento la data di avvio delle USL 
stesse. 

Le USL con meno di 50.000 abitanti sono 174 (28% 
del totale). Le più piccole sono quelle di Pantelleria 
(8.192 ab.) e Lipari (12.473 ab.) in Sicilia; Comunità M. 
Salto-Cicolano (ab. 13.574, 27 ab. per kmq prov. Rieti) 
nel Lazio: Valnerina (ab. 15.510. 17 ab. per kmq) in 
Umbria. 


Tabella 1 - Numero delle USL per regione e abitanti. 


Regione po 


Piemonte 

Valle d'Aosta 
Lombardia 

Prov. aut. Bolzano 
Prov. aut. Trento 
Veneto 

Friuli V. Giulia 
Liguria 

Emilia Romagna 
Toscana 

Umbria 

Marche 

Lazio 

Abruzzi 

Molise 
Campania 
Puglia 

Basilicata 
Calabria 

Sicilia 

Sardegna 


Tra 
30.000 e 
50.000 ab. 


Tra 
50.000 e 
100.000 ab. 


Sotto 
30.000 ab. 


Totale 
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Fonie: Ministero della Sanità - Ufficio programmazione 


Tra 
100.000 e 
200.000 ab. 


Le USL comprese tra 50.000 e 100.000 abitanti sono 
292 (46% del totale); tra 100.000 e 200.000 abitanti sono 
148 (23% del totale); con oltre 200.000 abitanti sono 16 
(2,5% del totale). 

Il comune di Milano con 1.693.000 abitanti costitui- 
sce la USL di gran lunga più popolosa (ma detto comune 
sta procedendo alla ripartizione del suo territorio). Su- 
perano il limite dei 200.000 abitanti anche le USL di 
Bergamo (238.063 ab.), Brescia (326.177 ab.). Monza 
(219.996 ab.), Venezia (393,326 ab.). Vicenza (223.767 
ab.). Padova (366.109 ab.). Vittorio Veneto (208.609 ab.), 
Verona (309.000 ab.), Treviso (236.663 ab.), Trieste 
(294.062 ab.). Udine (248.990 ab.), Modena (261.414 
ab.), Parma (236.973 ab.). Roma 4(202.190 ab.) e Pescara 
(202.981 ab.). 

Le grandi aree urbane sono state ripartite come se- 
gue: Torino in 23 USL, Genova con alcuni comuni della 
stessa area urbana in 9 USL, Bologna in 3 USL, Firenze 
in 5 USL, Roma in 20 USL, Napoli con l'isola di Capri in 
10 USL. Bari in 3 USL, Taranto in 2 USL, Catania con 2 
piccoli comuni in 3 USL, Messina con 12 piccoli comuni 
in 2 USL. Palermo con 7 comuni della stessa area urbana 
in 5 USL. 


Abitanti per kmq 


Tra 50 
e 200 


Tra 200 
e 1.000 


Oltre 
1.000 
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Tabella 2 - Popolazione nelle USL. 


Popolazione 


59.618 146.795 
115.000 
113.190 


REGIONE 


Piemonte 

Valle d'Aosta 
Lombardia 

Prov. aut. Bolzano 
Prov. aut, Trento 


1.693.351 


393.326 
294.062 
189.090 
261.414 
193.999 
159.679 
125.388 
202.190 
202.981 
104.735 
176.578 
156.459 
160.534 
179.563 
182.523 


140.355 
103.750 
92.250 
96.707 
90.000 
67.333 
59.000 
85.746 
82.667 
47.714 
89.475 
71.218 
88.426 
74.214 
80.629 


Marche 
Lazio 
Abruzzi 
Molise 
Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 


83.946 


Superficie kmq Densità ab./kmq 


334,20 1.606.93 32 
3.262,26 _ - 
301,90 _ — 


minima 


592,35 
653.77 
270,83 
540.00 — 
574.80 — 
704.70 991.21 
403.89 749,13 
291,57 1.756,15 
712.60 1.803,12 
633,86 
222.87 
351,78 

1.427.47 
538.58 
414,65 


1.266,91 


954.11 
2.144,35 
908.20 
964,91 


443,69 


NB: La popolazione media, la superficie media e la densità media sono calcolate su dati ISTAT aggiornatt al 31/12/1979; gli altri dati sono rilevati prevalentemente da 


puizlicizoni delle singole Regioni, 
Fonte: Ministero della Sanità - Ufficio programmazione 


Tabella 3 - USL gestite da Comunità Montane. 


N. C.M. che ge- 
stiscono U.S.L. 30.000 
REGIONE ab. 


Meno di Tra Tra 
30.000 e 
50.000 ab. 


50.000 e 
100.000 ab. 


Piemonte 

Valle d'Aosta 
Lombardia 

Prov. aut. Bolzano 
Prov. aut. Trento 
Veneto 

Friuli V. Giulia 
Liguria 

Emilia Romagna 


|eru]|trnn]|s 


Toscana 


|w|lnuT-] 


Basilicata 
Calabria 
Sicilia 


Fonte: UNCEM. 


Le USL che comprendono il maggior numero di co- 
muni sono: Voghera con 78 comuni, Valle d'Aosta con 74 
comuni, Asti con 68 comuni, Alba con 65 comuni, Pavia 
con 62 comuni, Lanciano con 47 comuni, Rieti con 43 
comuni. 

Le superfici minime appartengono alle USL subco- 
munali (Roma 9 con 5,5 kmq ed una densità di 23.833 ab. 
per kmq); USL con oltre 2.000 kmq di superficie sono 
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quelle della Valle d'Aosta (3.262 kmq e 35 ab. per kmq)e 
di Matera (2.144 kmq e 63 ab. per kmq). Nella stessa 
Basilicata altre 4 USL superano i 1.000 kmq. 

La densità minima si riscontra in alcune USL del- 
l’appennino centrale: in Umbria (Valnerina 17 ab. per 
kmq), nelle Marche (Camerino 23 ab. per kmq), nel 
Lazio (prov. di Rieti, RI 3, RIS 27 ab. per kmq) e nel- 
l'Abruzzo (Castel di Sangro 29 ab. per kmq). 


ATTUALITÀ 


La nuova provincia nella realtà piemontese 


e nella prospettiva 


della riforma delle autonomie locali 


Dott. EUGENIO MACCARI 


Presidente Provincia di Torino - Membro Giunta Esecutiva UNCEM(!) 


L’azione della Provincia e dell’Unione Regionale 


Le Province, in quest’ultimo quinquennio. non si so- 
no chiuse a difesa di competenze settoriali, ma hanno 
garantito una loro presenza specifica nel processo di tra- 
sformazione in atto, nella difesa della democrazia e nella 
tutela dei diritti e delle conquiste dei lavoratori. 

Tale presenza, in qualche caso anticipatrice delle ri- 
forme, si è espressa in termini propositivi nel rapporto 
con le forze parlamentari, col Governo e con la Regione, 
sui grandi temi legati alla riforma generale dello Stato ed 
a quella degli Enti e della finanza locali. 

Non si possono non ribadire i pesanti limiti posti 
all’azione delle Province dall'attuale situazione di incer- 
tezza sulla configurazione dell’Ente intermedio, che il 
consenso delle forze politiche, individua oggi in uno solo 
tra Regione e Comune: certamente con compiti di pro- 
grammazione, cui dovranno affiancarsi alcuni compiti di 
gestione ai primi organicamente collegati. senza che ciò 
possa significare la messa in discussione della centralità 
dei Comuni, che si deve considerare un positivo punto 
fermo nell’attuale quadro riformatore legislativo dato 
essenzialmente dalla Legge n. 382. dal D.P.R. n. 616, 
dalla Legge n. 833 e dalla stessa legge finanziaria n. 421. 
Quadro che direttamente evidenzia la necessità di una 
rapida definizione della riforma della finanza locale. che 
è supporto necessario ad una effettiva e concreta pro- 
grammazione dell’attività degli Enti locali. 

In questo ambito. l’Unione Regionale Province Pie- 
montesi è stata la sede per la definizione unitaria di una 
politica che fosse concreto strumento per una efficace e 
corretta risposta ai bisogni delle popolazioni, recupe- 
rando i contenuti più positivi dell’esperienza dei Com- 
prensori e perseguendo la strada per giungere ad un reale 
coordinamento tra enti preposti al governo locale. 

Le Province, certamente, hanno subito il contraccol- 
po negativo di un dibattito che sembrava, alcuni anni fa, 


(*) Ampio riassunto della relazione alla terza Assemblea regionale 
dell'Unione Regionale Province Piemontesi svoltasi a Torino il 12 
dicembre 1980. 


portare alla conclusione della loro inutilità ed alla loro 
conseguente soppressione; contraccolpo. però, che 
avrebbe potuto essere maggiormente negativo se ne fos- 
sero conseguiti effetti paralizzanti per la vita stessa degli 
Enti isteriliti in una diatriba a difesa di competenze set- 
toriali. 

Possiamo constatare — oggi — che ciò non è avve- 
nuto: che la rimeditazione sul ruolo delle Province ha 
consentito invece di acquisire elementi di arricchimento 
e di razionalizzazione, validi, sia nella fase attuale che in 
prospettiva. 

In quella attuale, potenziando l’attività con investi- 
menti rilevanti nei settori dello sviluppo economico, 
della cultura, dell’istruzione. dell’agricoltura. dell’eco- 
nomia, dell’ecologia, a sostegno delle Comunità Monta- 
ne. di pari passo con un grande impegno diretto alla 
realizzazione ed al decentramento dei compiti assegnati 
dalle leggi di riforma sanitaria, per consentire il trasferi- 
mento ai Comuni di servizi sufficientemente strutturati. 

Non si possono non evidenziare i risultati positivi 
ottenuti in alcune Province attraverso l’applicazione di 
convenzioni con i Comuni singoli o associati per la ge- 
stione integrata dei servizi socio-sanitari territoriali, rap- 
porti che hanno ricondotto al livello loro proprio le te- 
matiche del settore, attraverso un utilizzo unitario delle 
risorse finalizzato alla promozione ed al potenziamento 
di interventi alternativi al ricovero e, conseguentemente, 
mirati alla deistituzionalizzazione. 

Nell'attuale fase di transizione ed in quella di pro- 
spettiva, vi è la necessità di recuperare l’esperienza dei 
Comprensori, cui le Province stesse hanno partecipato 
con loro rappresentanze, ma, altresì, contribuendo in 
misura non trascurabile alla creazione delle strutture or- 
ganizzative ed alla loro attività. È di tutta evidenza che 
nella nuova Provincia, che si viene delineando è larga- 
mente riconoscibile il portato dell’esperienza dei Comi- 
tati comprensoriali del Piemonte quali organi di pro- 
grammazione sovracomunale, esperienza da cui possono 
essere mutuati gli spunti politico-culturali da cui partire, 
per un profondo rinnovamento della natura e delle fun- 
zioni dell'Ente. 
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L’U.R.P.P. ha già più volte formulato il suo positivo 
giudizio ed i suoi intendimenti al riguardo: è necessario. 
però. l'impegno a che si avvii. in modo concreto, la co- 
struzione della nuova Provincia: a tale scopo è necessaria 
l'assunzione da parte della Regione di precisi indirizzi in 
questo senso. 

Oltre a costituire specchio e giudizio complessivo 
dell’attività svolta nelle singole Province in questo quin- 
quennio. l’attività dell’U.R.P.P. ha realizzato anche 
punti di riferimento, non solo per le Province piemontesi, 
ma per enti. associazioni dì livello nazionale. non mai 
prerogativa di un gruppo ristretto. né, d’altra parte, mera 
cassa di risonanza dell’azione delle singole Province. 

Si è sempre ricercata una base comune di iniziativa e 
si è assicurata la presenza continua ed attiva di rappre- 
sentanti dell'U.R.P.P. ai convegni di studio ed alle ini- 
ziative significative per la vita degli Enti locali. Tra que- 
ste. è doveroso porre all'attenzione il significato ed i 
risultati della visita compiuta da un gruppo di esperti 
dell’Unione Regionale ad alcune città europee. per 
prendere contatto con le problematiche connesse al go- 
verno locale nei Paesi della Comunità. al fine di acquisire 
utili indicazioni per il processo di riforma in atto nel 
nostro Paese. 

Dei principali risultati di tale iniziativa è dato reso- 
conto in un numero speciale della nostra rivista «Crona- 
che piemontesi» dedicato. appunto. al «Governo locale 
in Europa». Da questo lavoro esce rafforzata l'esigenza 
della costituzione in sede C.E.E. della Consulta degli 
Enti locali. 

Sarebbe lungo fornire un completo quadro dell’atti- 
vità di questo quinquennio, caratterizzata anche dal li- 
vello decentrato su tutto il territorio, con riunioni e con- 
vegni organizzati in tutte le sedi delle Province piemon- 
tesi. Ne è testimonianza anche il Centro documentazione 
e stampa che. attraverso i suoi strumenti: «Cronache 
Piemontesi», il «Bollettino d'Informazione». gli «stralci» 
stampa e gli appositi fascicoli sui più importanti provve- 
dimenti e proposte legislative e di carattere economico, 
ha inteso dare un panorama il più possibile completo 
delle iniziative dell’Unione e dei riferimenti normativi. 
politici e culturali entro cui si colloca oggi la vita delle 
Province. 

In particolare. la rivista «Cronache Piemontesi» ha 
saputo conquistarsi prestigio ed apprezzamento anche in 
sedi politiche e culturali al di fuori dei confini regionali. 
A base della pubblicazione è stato giustamente posto il 
complesso dei problemi concernenti la riforma generale 
dello Stato e delle Istituzioni locali e. nella prassi, si è teso 
a pubblicizzare quanto era affermato nei documenti di 
carattere politico dell’Unione. in riferimento costante 
alla vita ed all’attività di tutti gli enti locali operanti sul 
territorio. 

A queste problematiche la rivista ha dato un contri- 
buto. in termini di proposta. di elaborazione e di studio. 
anche in qualificate sedi politico-culturali nazionali, at- 
traverso la collaborazione non solo degli amministratori 
delle Province, ma di quelli della Regione, dei Comuni, 
delle Comunità Montane, di parlamentari, di esperti il- 
lustri nel campo giuridico-amministrativo. di rappresen- 
tanti di organismi sindacali e dei funzionari delle Pro- 
vince. 

In questo quinquennio è stata allargata la rete di enti 
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strumentali, regionali e settoriali. cui le Province nella 
loro funzione di nuovi Enti intermedi, sono interessate: 
Finpiemonte, IRES (nato su iniziativa delle Province), 
C.S.1. Piemonte. Promark, Sagat ed altri ancora. L’ade- 
sione di tutte le Province a questa rete di enti conferirà 
agli stessi più completa dimensione regionale. 


L'esperienza e le proposte di riforma 
del sistema delle autonomie 


La nostra esperienza nel suo complesso può essere un 
utile riferimento per definire le proposte di riforma del- 
l’intero sistema delle autonomie. 


Le nostre proposte partono dal riconoscimento alla 
nuova Provincia della funzione di unico Ente intermedio 
tra Regione e Comune, con compiti di programmazione 
e di coordinamento territoriale, anche attraverso l’attiva 
partecipazione alla costruzione ed all’organizzazione 
delle strutture consortili intercomunali, in stretto e con- 
sensuale raccordo con Comuni. Comitati Comprenso- 
riali e Comunità Montane. 


La nostra posizione aggiornata è stata precisata nel 
documento e nell'ordine del giorno presentati alla 
Giunta Regionale nel corso dell'incontro avuto con la 
stessa dal direttivo dell’Unione il 14 novembre scorso. 


Tenuto presente che in numerose Regioni si è dato 
concreto avvio alla politica delle deleghe non settoriali 
agli Enti locali ed in particolare, alle Province (Campa- 
nia, Emilia Romagna, Lombardia. Veneto) e che tale 
processo. dopo gli orientamenti e le decisioni cui si è fatto 
cenno, si va ulteriormente precisando ed approfondendo 
— così come confermato dagli stessi impegni della 
Giunta Regionale del Piemonte, assunti nel corso degli 
incontri svoltisi ad iniziativa della stessa con gli ammini- 
stratori locali della Regione — le Province piemontesi 
chiedono che la Regione riconosca alla Provincia, così 
come è oggi, le funzioni di programmazione socio-eco- 
nomica e di coordinamento dell’attività dei Comprenso- 
ri, per quanto attiene alla competenza di questi nel cam- 
po della pianificazione territoriale, in applicazione degli 
artt. 11, 26 e 33 del D.P.R. 24.7.1978 n. 616. 


Deleghe regionali alle Province 


L’Unione delle Province Piemontesi, in base alle 
sperimentate capacità organizzative delle strutture at- 
tuali delle Province, che possono garantire l’assolvimen- 
to di compiti nuovi. chiede che conseguentemente, in 
questa fase di transizione, siano loro affidate deleghe 
collegate alle competenze ed alle funzioni previste negli 
articoli del D.P.R. sopra richiamati nel campo dell’as- 
setto del territorio, della tutela dell'ambiente e la lotta 
contro l’inquinamento, della formazione professionale e 
del mercato del lavoro, della viabilità e trasporti, dell’a- 
gricoltura, della promozione nel campo turistico e spor- 
tivo, della promozione e programmazione dell'attività 
nel campo socio-assistenziale. 

Per la realizzazione e la precisazione, anche sotto gli 
aspetti formali, di quanto contenuto nel documento è 
opportuno creare uno strumento che garantisca la possi- 


bilità di un rapporto permanente tra le Province. la Re- 
gione e gli altri Enti locali. 

Il documento conclusivo del Convegno dell’A.N.C.I. 
di Viareggio ha sottolineato l’indilazionabilità della 
contestuale definizione della riforma delle autonomie e 
della finanza locale, per dare corpo alle grandi poten- 
zialità che le Amministrazioni locali sono in grado di 
esprimere, per la corretta erogazione dei servizi pubblici 
e sociali, per la difesa delle istituzioni repubblicane e per 
il rinnovamento dello Stato. 

Il concreto avvio dell'attività di programmazione. a 
livello regionale. richiede la presenza delle condizioni 
che consentano anche ai Comuni ed alle Province di 
diventare soggetti attivi della programmazione demo- 
cratica. 

È quindi necessario superare i provvedimenti «tam- 
pone». annuali. di cui pur non si disconosce il positivo 
valore per il contenimento e la razionalizzazione della 
spesa pubblica — per porre le basi della riforma della 
finanza locale. che consenta di operare in un quadro di 
maggiori certezze, collegato al complesso delle funzioni 
svolte dagli Enti locali stessi. fornendo strumenti concreti 
per la corretta predisposizione dei bilanci di previsione 
annuali e di quelli poliennali. 

L'Unione Regionale si è sempre impegnata nel cam- 
po delle proposte per il miglioramento delle leggi finan- 
ziarie, con un'azione specifica che ha portato a risultati 
positivi e migliorativi delle iniziali proposte di legge. 

Tale ruolo va perseguito a maggior ragione oggi, in 
presenza di una proposta che accoglie in gran parte le 
istanze degli Enti interessati e che sarà punto di riferi- 
mento per la stesura del primo bilancio pluriennale per 
gli Enti locali. 


La finanza locale nel triennio 1981-1983 


Il disegno di legge predisposto dal Ministero del Te- 
soro sull'attività finanziaria degli Enti Locali per il 
triennio 1981-83, si presenta. per gli intenti che si propo- 
ne di raggiungere (superamento della spesa storica. rie- 
quilibrio e perequazione degli interventi. autonomia 
piena di Comuni e Province) come utile strumento per il 
graduale superamento dell’attuale fase transitoria della 
disciplina della finanza locale. 

Entrando nel merito. è innanzitutto da rilevare posi- 
tivamente l'intento di far partecipare le Autonomie Lo- 
cali (Province e Comuni) alla determinazione degli 
obiettivi della programmazione economica nazionale ed 
all'elaborazione dei programmi regionali di sviluppo, nel 
rispetto del principio della coerenza e della unitarietà 
operativa dell'Amministrazione dello Stato, affermato 
dall’art. 1} del D.P.R. 616. 

Tuttavia, è necessario verificare attentamente alcuni 
punti di tale disegno di legge, che sembrano contrastare 
con il principio affermato: ciò sia in riferimento alla reale 
difficoltà che i brevi tempi concessi offrono alla Regione 
per esaminare le elaborazioni previsionali e program- 
matiche dei Comuni e delle Province — e al fine di un 
reale coordinamento degli interventi di competenza re- 
gionale con quelli di competenza degli Enti locali terri- 
toriali e dello Stato — sia per la mancata parallela indi- 
viduazione dell'Ente intermedio e delle sue funzioni di 


coordinamento e di integrazione nelle grandi opere di 
investimento a dimensioni sovracomunali. 

La possibilità per le Province di accendere mutui con 
interventi diversi da quelli della Cassa Depositi e Prestiti, 
suscita perplessità interpretative circa la misura dell'in- 
debitamento stesso e crea sperequazioni in tale campo 
tra Province è Comuni in quanto. non disponendo la 
Provincia della possibilità di acquisire risorse proprie ed 
autonome. il ricorso al credito di altri istituti pesa tutto 
sulle spese correnti: ciò potrebbe comportare un forte 
scadimento della qualità e quantità dei servizi. Ne di- 
scende la necessità di sollecitare la previsione di mecca- 
nismi che consentano un maggiore ricorso alla Cassa 
Depositi e Prestiti da parte delle Province. 

Per quanto riguarda l'utilizzo delle disponibilità di 
ricorso al credito da parte degli Enti locali colpiti dal 
recente sisma, si ritiene di proporre che le quote del 
Fondo Cassa Depositi e Prestiti di loro spettanza nel 
periodo 1981-83 vengano versate in deposito fruttifero 
presso un Ente creditizio pubblico. in attesa del loro 
utilizzo, che non può essere previsto a tempi brevi. 

Si propone. infine. che l'utilizzo delle risorse del 
Fondo Perequativo avvenga su basi parametrali che 
tengano conto contestualmente della popolazione e del 
territorio oltre che del criterio della spesa pro-capite. 

Nel complesso. pur valutando positivamente il dise- 
gno di legge, si esprimono riserve sull’eccessivo tecnici- 
smo parametrale, che fa riferimento a dati non tempe- 
stivamente noti. quali la relazione previsionale e pro- 
grammatica dello Stato. In questa occasione ribadiamo 
l'impegno dell’Unione per il miglioramento e una più 
adeguata regolamentazione della posizione degli ammi- 
nistratori locali. 

Queste enucleazioni di temi. di problemi e di impegni 
presuppongono un rapido iter per la riforma del governo 
locale e quindi per l’approdo all’Ente intermedio, cioè 
alla nuova Provincia. 


La nuova Provincia: 
le proposte all'esame del Senato 


Le significative convergenze raggiunte tra le forze 
politiche non sono tutte riconducibili al testo unificato di 
riforma del Comitato ristretto della Commissione Affari 
Costituzionali (dicembre 1979), ribadite nell'ordine del 
giorno del Senato del 10 luglio 1980, a seguito del dibat- 
tito sul rapporto Giannini (sui principali problemi del- 
l’Amministrazione dello Stato). 


È noto che, sulla base del testo abbozzato in Senato, 
la Provincia diventa: 

— il nuovo Ente intermedio. come «Ente locale ter- 
ritoriale preposto alla cura dello sviluppo socio-econo- 
mico della relativa popolazione»: 

— come «soggetto della programmazione», concorre 
alla formazione dei programmi regionali, secondo le di- 
sposizioni degli statuti e delle leggi regionali e coordina i 
programmi dei Comuni ricadenti nella propria circo- 
scrizione; 

— assicura il collegamento tra la Regione ed i Co- 
muni in relazione ai programmi di sviluppo economico, 
sociale e territoriale ed ai relativi programmi di settore; 

— esprime il proprio parere sulla determinazione 
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degli ambiti territoriali entro i quali si costituiscono 
strutture associative tra Comuni. 

Più ampi i contenuti previsti per le competenze delle 
Province metropolitane, le Province, cioè. il cui territorio 
coincida con l’area metropolitana, quale quella di Tori- 
no. 

Per esse sono previsti. oltre ai compiti di coordina- 
mento e programmazione. anche quelli di sestione, in 
materia di parchi metropolitani. di impianti per il disin- 
quinamento e lo smaltimento di rifiuti urbani, delle 
strutture di commercio all'ingrosso, dell'attuazione di 
programmi edilizi, nonché tutte quelle funzioni comu- 
nali che, per esigenze di carattere unitario. i Consigli 
Comunali deliberino di affidare alle Province. 

Se ne può trarre la conclusione che possono venir 
ampliate le funzioni assegnate alle Province, aggiungen- 
do a quelle previste altre che si ricolleghino alle temati- 
che dell'assetto territoriale. 

Peraltro esperienze particolari, hanno evidenziato 
come sia da porre in discussione la stessa dimensione 
territoriale di alcune Province, per andare ad un dimen- 
sionamento che meglio consenta di adeguarne gli ambiti 
alle nuove esigenze dell’organizzazione economico-so- 
ciale. di area vasta. 


Per il Piemonte deve essere avviata. con metodo de- 


mocratico, — rendendo protagoniste le popolazioni, le 
associazioni e le istituzioni locali — la discussione nelle 
zone in cui già oggi si pone il problema del dimensiona- 
mento delle Province. 

Oggi un'indicazione all’arricchimento delle funzioni 
da affidare alle Province si può altresì trarre sperimen- 
tando o sviluppando esperienze di collaborazione con i 
Comprensori in alcuni campi, quali: viabilità e trasporti; 
aree attrezzate ed edilizia popolare: tutela dell'ambiente 
e riassetto idrogeologico: istruzione professionale e pro- 
grammazione dell'edilizia scolastica. 

Gli anni prossimi saranno un periodo di transizione 
istituzionale: il problema della pubblica Amministra- 
zione è un nodo essenziale da sciogliere per affrontare la 
crisi delle istituzioni. affermando un nuovo e complessi- 
vo disegno nel rapporto tra gli organi e le strutture am- 
ministrative dello Stato. 

Sulla base delle esperienze di questi anni, è necessa- 
rio affermare un ruolo propositivo per la Provincia in 
una visione d'insieme dei problemi comuni agli altri Enti 
locali, anche al fine di promuoverne l'associazionismo, 
processo aggregativo di entità comunali disperse n. 1209 
enti da realizzare attraverso la costituzione di una rete 
organica di servizi comuni. 

Il nuovo assetto delle autonomie locali non può non 
offrire l'occasione per un approfondimento dei rapporti 
con le Regioni e per operare affinché meglio siano disci- 
plinate le funzioni delegate. 

In primo luogo, quindi, un discorso di approfondi- 
mento del rapporto con le Regioni sfruttando piena- 
mente le possibilità offerte dall’attuale quadro normati- 
vo, tra cui non è da trascurare l’esercizio del potere di 
iniziativa legislativa assicurato agli Enti locali dallo Sta- 
tuto regionale. 

È necessario avviare e portare a compimento il tra- 
vaso di quanto di valido c’è dell’esperienza comprenso- 
riale. nella struttura delle Province, rendendole adeguate 
ai nuovi compiti. 
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Anticipare nei fatti l'ente intermedio 


Nella fase di transizione verso l’Ente intermedio e 
all'avvio del nuovo ciclo amministrativo 1980-85 è ne- 
cessario definire gli impegni che le Province devono as- 
sumere in termini tali da anticipare nei fatti attività e 
ruolo dell’Ente intermedio. 

Ciò potrà avvenire: 

— attraverso una stretta collaborazione tra Province 
e Regione sul seguito da dare, in termini operativi, alle 
indicazioni ed ai programmi dei piani comprensoriali e 
sul tema del coordinamento delle finanze locali: 

— attraverso un sistema di deleghe da parte della 
Regione, in campi che attengono alla programmazione 
ed alla pianificazione territoriale ed al coordinamento a 
livello sub-regionale; 

— attraverso una adeguata ristrutturazione e quali- 
ficazione degli organici delle Province, cogliendo la po- 
tenzialità di rinnovamento delle strutture degli Enti 
contenuta nell’obbligo di predisporre il piano generale di 
riorganizzazione; 

— attraverso una impostazione dei programmi plu- 
riennali delle Province, che si ricolleghi strettamente sia 
al quadro di riferimento regionale, sia ai programmi dei 
piani comprensoriali, nel contesto di un disegno che porti 
al consolidamento dei bilanci pubblici a scala provinciale 
e/o comprensoriale. 


Nella cruciale fase di impostazione di un nuovo ed 
originale lavoro di programmazione-progettazione è be- 
ne siano chiamati a decidere, insieme ai Comprensori, i 
soggetti interessati (o interessabili) ai diversi programmi 
e soprattutto, ovviamente, l’ente che dovrà farsi carico 
della progettazione. Poiché nei programmi di piano 
comprensoriale la Provincia ricorre spesso tra i soggetti 
interessabili ai programmi stessi, è anche un possibile 
ente di progettazione; un opportuno coordinamento in 
questo campo tra Province e Comprensori (sotto l’egida 
della Regione al fine di evitare sterili conflittualità) co- 
stituisce una delle più interessanti aree di lavoro per la 
transizione dai Comprensori alle nuove Province, in 
questo quinquennio. 

Altro punto di notevole interesse, per quanto riguar- 
da l’anticipare nei fatti l’Ente intermedio in capo alle 
attuali Province, è quello relativo alle deleghe. Noi siamo 
dell’avviso che, anche attraverso un adeguato ed organi- 
co sistema di deleghe di funzioni regionali alle Province 
si possa marciare celermente in questa direzione. Al pa- 
ragrafo «Comprensori e Province» del programma della 
Giunta Regionale per il quinquennio 1980-1985, c’è un 
passo conclusivo in cui si afferma che «occorrerà antici- 
pare l’azione di decentramento degli Assessorati regionali 
alle Province, attribuendo loro quelle funzioni previste 
dalla proposta di legge della Commissione Affari Costitu- 
zionali del Senato». 

Riprendendo spunti di paragrafi precedenti di questa 
relazione, possiamo dire che l’azione di decentramento e 
di delega deve muoversi, in termini di contenuto, nella 
direzione dei campi di intervento che si sono prefigurati 
e, quindi, sia anticipando l’attività di un ente di pro- 
grammazione-pianificazione, sia avendo presenti com- 
piti di azione strettamente connessi alla programmazione 
o relativi a funzioni di vasta area. 

La Regione Campania ha approvato una legge orga- 


nica di deleghe di funzioni proprie a Province, Comuni e 
Comunità Montane. 

Regione Emilia Romagna - ANCI e Unione delle 
Province Emiliane hanno costituito una commissione di 
studio per il riordino istituzionale della regione Emilia 
Romagna e prodotto anche un interessante lavoro sul 
tema «le deleghe della Regione agli Enti locali». Analo- 
gamente, l’Unione Regionale Province del Lazio e Re- 
gione ed Enti locali del Veneto e della Lombardia hanno 
in atto piani d'intervento per l’adeguamento della legi- 
slazione in funzione della riforma delle autonomie e del 
nuovo Ente intermedio e tutto ciò in coerenza con il 
rinnovato orientamento delle forze politiche che quasi 
tutte oggi si ritrovano nella indicazione della nuova Pro- 
vincia quale nuovo Ente intermedio. 

Ci sembra una via da percorrere, anche per indivi- 
duare le modifiche che occorrerà apportare. nel tempo e 
con gradualità, alle leggi regionali. per il passaggio ad un 
sistema che vedrà la nuova Provincia quale Ente di 
coordinamento della programmazione a livello sub-re- 
gionale. 

Naturalmente la Provincia deve ristrutturarsi ed or- 
ganizzarsi diversamente per assicurare con efficienza 
questi nuovi ruoli. 

La «predisposizione delle strutture» può assumere 
aspetti. quali: 

— il completamento della ristrutturazione degli 
«apparati» provinciali, in vista delle competenze pro- 
spettiche nei settori della programmazione socio-econo- 
mica e territoriale; 

— la ripresa, a fianco ed a sostegno di tale ristruttu- 
razione, degli obiettivi qualificanti già indicati in sede di 
discussione dell’ultimo contratto di lavoro: abolizione 
della distinzione in categorie delle Province; adegua- 
mento del trattamento economico correlativamente alla 
competenza professionale che dev'essere richiesta ai di- 
pendenti; 


— l’utilizzo della legislazione sulle strutture regio- 
nali, in vista di momenti effettivi di mobilità tra gli Enti, 
finalizzati al coordinamento delle relative politiche d’in- 
tervento; 


— la realizzazione di momenti generalizzati di col- 
laborazione tra Regione e strutture provinciali e comu- 
nali con le nuove realtà istituzionali (Consorzi, Unità 
Locali dei Servizi, Consorzi trasporti, Consorzi legge 167, 
ecc.). 

È necessario, infine, riprendere il discorso. in prece- 
denza accennato, della programmazione e quindi del 
bilancio pluriennale. Quest'anno, si è di fronte non solo 
al normale impegno di redigere il bilancio di previsione 
(competenza e cassa), ma anche un bilancio pluriennale. 
Questo dovrebbe discendere da un organico programma 
di attività e di spesa e collocarsi all’interno delle linee del 
piano di sviluppo e del programma pluriennale della 
Regione. 

Il bilancio pluriennale della Regione Piemonte è 


triennale e copre il periodo fino al 1981, per cui il nuovo 
piano verrà predisposto solo nel corso del 1981 e coprirà 
l'arco temporale ’82-°85. È questa una difficoltà non lie- 
ve, anche se il «pluriennale» che si andrà ad approntare 
potrà essere questa volta «a larghe maglie». consentendo 
di dettagliare meglio le impostazioni nel corso del 1981 e 
giungere poi, vista anche la «scorrevolezza» del plurien- 
nale prevista dalla legge, ad una programmazione di 
attività e di spesa riferita allo stesso arco temporale di 
quella della Regione. 

In ogni caso, fin da ora, è possibile agganciarsi al 
programma regionale in corso e, particolarmente, ai 
programmi ed ai progetti dei piani comprensoriali di cui 
si è già parlato. Anche per questa via sì arricchisce il 
processo di partecipazione delle Province alla program- 
mazione regionale e si può fornire un contributo a questa 
negli impegni che ha di fronte oggi e nei prossimi mesi. 

Dopo la V Consulta dell’Unione delle Province d’I- 
talia, ci renderemo promotori di una iniziativa che abbia 
al centro l'analisi dettagliata ed i risultati dell’esperienza 
maturata in Piemonte dall’intero sistema delle autono- 
mie in questo periodo, caratterizzato dalla compresenza 
sul territorio della Provincia e del Comprensorio quali 
organi di programmazione, anche quale preparazione 
dell'Assemblea generale degli Enti locali proposta dalla 
Regione per i prossimi mesi. 

Da questa esperienza singolare. dovranno discendere 
proposte che ne garantiscano la rinnovata continuità at- 
traverso la formulazione di norme a carattere legislativo 
che assicurino un raccordo democratico e permanente tra 
l’attività del Consiglio e della Giunta provinciali con le 
associazioni, i consorzi dei Comuni e le Comunità Mon- 
tane. 

È necessario perciò prevedere impegni precisi per 
vincolare l’attività dell'Amministrazione Provinciale agli 
orientamenti ed alle decisioni delle associazioni o/e dei 
consorzi dei Comuni. nell’ambito del piano regionale di 
sviluppo, sui maggiori e più importanti atti deliberativi 
nel campo finanziario. urbanistico e degli investimenti 
nel settore pubblico. 

A tal proposito è auspicabile che nella legge di rifor- 
ma vengano previsti compiti e funzioni da affidare al 
Comitato di coordinamento degli Enti locali da costi- 
tuirsi in ogni regione e decentrato nelle province con 
apposite norme legislative nazionali o regionali. 

In conclusione. l’appello è alle forze politiche. parla- 
mentari. al Governo perché sulla base dei risultati fin qui 
conseguiti nella elaborazione dei progetti di riforma 
delle autonomie e della finanza locale e sulla base delle 
espressioni unitarie delle associazioni dei Comuni e delle 
Province. il 1981 possa segnarsi come l’anno della rifor- 
ma delle autonomie locali. che nella storia del nostro 
Paese non fu mai tanto e così a lungo discussa. 

La riforma del governo locale è un contributo decisi- 
vo alla ripresa di fiducia dei cittadini e un atto rilevante 
nell’azione di rinnovamento delle istituzioni democrati- 
che. 


1/15 


ATTUALITÀ 


La pluriattività nelle zone montane del Piemonte 


Presentato dall'Assessore regionale dell'Agricoltura e Foreste Bruno Ferraris 
il contributo del Piemonte allo studio promosso dal «Comitato d'iniziativa 
per la cooperazione tra le Regioni dell'Arco Alpino». 


Nel quadro della propria attività di ricerca sui temi 
generali inerenti il territorio delle Alpi. il «Comitato d’ini- 
ziativa per la cooperazione tra le Regioni dell’Arco alpino» 
ha promosso uno studio sulla «Pluriattività nelle Regioni 
alpine». Lo studio è coordinato dulla Regione Piemonte 
che ha predisposto lo schema metodologico della ricerca 
alla quale collaborano, ciascuna con un proprio apporto 
monografico, le Regioni dell'Arco alpino. La prima mo- 
nografia, quella della Regione Piemonte, è stata presentata 
nel corso dell'ultima riunione del Comitato dall’Assessore 
regionale all'Agricoltura e Foreste Bruno Ferraris. 


Entrando nel merito del lavoro svolto posso dire che 
una particolare attenzione è stata rivolta all’interpreta- 
zione del termine di «pluriattività», che letteralmente 
può significare l'esercizio. in ambiti temporali diversi, di 
più attività autonome e soltanto in via eccezionale su- 
bordinate. 

Il fenomeno può assumere una caratterizzazione sia 
individuale che familiare. qualora il reddito venga a co- 
stituirsi con la sommatoria di singole e diverse attività 
svolte dai vari componenti il nucleo familiare: in en- 
trambi i casi può. però. sfociare in fenomeni non sempre 
razionali di doppio lavoro che trovano la loro più fre- 
quente manifestazione nel part-time farming con l’asso- 
ciazione di una marginale attività agricola ad una pre- 
minente attività di lavoro dipendente. con conseguenze 
negative sia sulle famiglie che sulle strutture socio-eco- 
nomiche delle zone interessate. 

Il problema si presenta, quindi, sotto due aspetti: 

— uso corretto e razionale, che dà luogo a fenomeni 
occupazionali simultanei o alternativi nel tempo. che 
comunque rientrano in un disegno stabile ed organizzato 
di integrazione e di complementarietà: 

— un altro rappresentato. invece. da un irrazionale 
cumulo di attività che provoca la creazione artificiale di 
una doppia giornata lavorativa. 

La ricerca, pur non tralasciando di evidenziare. anche 
solo a livello di segnalazione, quest’ultimo aspetto. ha 
riservato l’approfondimento al fenomeno corretto e ra- 
zionale di pluriattività quale strumento di provata effi- 
cacia, capace di mantenere l’assetto economico ed uma- 
no delle zone montane. 

La metodologia adottata per la ricerca segue le indi- 
cazioni presentate dalla Regione Piemonte nell’ottobre 
1979 al Comitato d'iniziativa per la cooperazione tra le 
Regioni dell’arco alpino e si è articolata, in sintesi. nelle 
seguenti fasi: 

— esame critico e comparato di pubblicazioni atti- 
nenti agli aspetti storici ed attuali del problema; 

— indagine sulla struttura demo-occupazionale uti- 
lizzando i dati degli ultimi censimenti; 
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— colloquio con opinions leaders. individuati per 
zone e gruppi di valli in posizione strategica rispetto 
all'area piemontese: tutti i colloqui sono stati condotti 
secondo una medesima scaletta di domande che hanno 
toccato le radici storiche del fenomeno della pluriattività. 
la realtà attuale e le eventuali ipotesi di sviluppo. 

Si tratta di una metodologia elastica, che ha dato 
spazio alla partecipazione e che ha permesso di inqua- 
drare il problema senza dover ricorrere ad una indagine 
interessante l’«universo» spaziale della ricerca. che 
avrebbe comportato una massiccia mole di analisi, sol- 
tanto in parte utili e quindi tali da poter generare confu- 
sione senza far emergere l'effettiva concretezza dei pro- 
blemi. 

L'ambito territoriale interessato dall'indagine è co- 
stituito dalle 45 Comunità Montane piemontesi con una 
superficie di 1.315.032 ettari, pari al 51,8% del territorio 
regionale. su cui insiste una copertura umana di 686.628 
persone. pari al 15,5% della popolazione piemontese. 

Un°analisi attenta e particolareggiata è stata riservata 
alla evoluzione nel tempo del livello di popolamento. 
correlando lo stesso con le trasmutazioni nelle diverse 
fasce di età e nei diversi settori di attività evidenziando le 
particolari situazioni che caratterizzano le singole zone 
montane. Ne emerge, tra l’altro, che le zone più colpite 
dal fenomeno dello spopolamento e della senilizzazione 
sono quelle che hanno avuto e presentato tuttora una 
prevalente economia agricola ed in modo specifico la 
montagna cuneese, l’Appennino ligure piemontese ed i 
rilievi collinari dell’Alta Langa. 

li tutto è stato completato con un quadro, necessa- 
riamente sintetico. dell'evoluzione storica degli insedia- 
menti umani sul territorio montano piemontese. 

L’esame storico del fenomeno della pluriattività ha 
dimostrato che si è trattato di un sistema indispensabile 
per abitare le zone montane. quasi un modo d°’essere 
della società valligiana, che si è manifestato, a seconda 
delle zone. come «pluriattività interna» o come «pluriat- 
tività esterna». 

La prima («pluriattività interna») è stata caratteristi- 
ca delle grandi vallate alpine ad organizzazione preva- 
lentemente contadina e si è basata sulla costruzione di 
attrezzi di lavoro (lavorazione del legno e del ferro), di 
attrezzature per la collettività, di oggetti di dotazione 
personale; a monte di essa sono emerse le figure del 
contadino-forestale e del contadino-minatore, che trae- 
vano dalla montagna la materia prima per tutte le esi- 
genze. Inoltre un’antica consuetudine ha fatto coincide- 
re, nelle vallate, a differenza dalla pianura, l’agricolto- 
re-pastore con il trasformatore caseario. 

La seconda («pluriattività esterna») ha trovato la sua 
collocazione storica particolarmente negli insediamenti 


alpini più elevati e nelle vallate dove le condizioni geo- 
morfologiche non permettevano l’estrinsecarsi di un’e- 
conomia agricola capace di mantenere i sensibili livelli di 
popolamento: in questi casi le stagioni estive ed autun- 
nali vengono dedicate alle attività agro-silvo-pastorali 
nell’ambito della valle e le stagioni invernali e primave- 
rili vengono destinate all'emigrazione temporanea ed 
all'esercizio di una seconda attività commerciale, arti- 
gianale o di fornitura dei servizi, capace di fornire un 
reddito complementare all’agricoltura. 

e. artigianale o di fornitura dei servizi. capace di fornire 
un reddito complementare all’agricoltura. 

In alcune valli l’attività traente diventa, nel tempo, 
quella artigianale e commerciale ed all’agricoltura viene 
riservata soltanto una ristretta parte dell’anno, affidan- 
done la cura prevalente alle donne. 

In questo contesto generale si collocano i vari feno- 
meni locali tra i quali si possono citare, quali esempi. gli 
acciugai della Valle Maira. i confezionatori di parrucche 
di Elva, i vetrai, gli arrotini e gli spazzacamini della Valle 
Soana, i mulattieri di Tenda e di Limone, i minatori 
dell’Alta Valle del Cervo che hanno piastrellato con la 
sienite della loro valle le più belle piazze d'Italia. i latto- 
nieri e gli idraulici della Valle Varaita. i muratori del- 
l'Appennino alessandrino, gli ombrellai del Vergante. i 
canestrai di Quarna. i palai e gli artigiani del legno e del 
peltro della Valle Strona. Alcune di queste attività sono 
sfociate, in tempi più recenti. in affermate iniziative 
commerciali ed artigianali. che hanno frequentemente 
trovato spazio al di fuori della valle di origine. 

Nel tempo il fenomeno della pluriattività ha subito 
profonde modificazioni sia per il collasso dovuto agli 
eventi bellici. per la chiusura dei permessi di emigrazione 
temporanea, sia per la mancanza di una politica di ef- 
fettivo assetto infrastrutturale e socio-economico delle 
zone montane. Va anche considerato che molti muta- 
menti sono avvenuti perché insiti nel graduale adegua- 
mento delle situazioni alle mutate esigenze. 

Il fenomeno della pluriattività si presenta, all’attua- 
lità, con due precise configurazioni ed esattamente: 

— l’agricoltura, quale attività principale, integrata 
da impegni complementari nei settori dell’artigianato. 
del turismo e del commercio: 

— l’attività artigianale. commerciale, turistica, quale 
forma principale, integrata da un'attività agricola com- 
plementare. 

Questo quadro va completato con il part-time indu- 
stria-agricoltura nel quale, salvo alcune positive eccezio- 
ni, quest'ultima — l’agricoltura — non ha prospettive di 
continuità. anche perché frequentemente il part-time è 
connesso a movimenti pendolari spesso pesanti che por- 
tano all'emigrazione specie nel momento della forma- 
zione di un nuovo nucleo familiare. a meno che non 
intervengano fattori innovatori che ne fanno proiettare. 
nel tempo. le possibilità di conservazione e tra questi 
rientrano, innanzi tutto, le iniziative agricole a livello, 
associativo (cooperative di allevamento, di lavoro, ecc.). 

Oggi sono particolarmente scomparsi 1 movimenti 
pendolari stagionali e nelle zone meno dotate dal punto 
di vista agrario il rapporto tra l’agricoltura e le altre 
attività si è ulteriormente spostato. dando maggior peso a 
queste ultime e facendo assumere alla prima un ruolo 
complementare. 


L'indagine ha permesso di evidenziare una scarsissi- 
ma predisposizione dei figli a seguire l’attività dei padri 
qualora questa sia basata su un irrazionale part-time 
industria-agricoltura o su un precario equilibrio fra una 
poco redditizia agricoltura ed altre attività che. se ben 
curate. potrebbero assumere un ruolo determinante nel- 
l'ambito dell'economia familiare. 

Vi è propensione da parte dei giovani a seguire il 
mestiere dei padri solo se esso offre ragionevoli sicurez- 
ze: alla base delle scelte dei giovani non vi è. in genere. 
un'aprioristica tendenza verso il lavoro della fabbrica. 
anzi è emersa ovunque una tendenza favorevole verso 
l'agricoltura. ma non certamente quella che sono stati 
costretti ad esercitare i loro genitori. 

La conclusione è quella che si possono organizzare. e 
sono già in atto, positive forme di pluriattività nell’am- 
bito dei nuclei familiari creando una situazione che può 
costituire un pilastro di fondo dell'economia montana 
ma. contemporaneamente. devono concretizzarsi le ne- 
cessarie condizioni globali di abitabilità. 

Vi è anche da auspicare che si possa addivenire ad 
una semplificazione ed unificazione del regime fiscale: 
questo problema, inquadrato nelle sue linee generali nel 
contesto della ricerca, assume un ruolo non secondario 
nel favorire il fenomeno della pluriattività nel suo cor- 
retto modo di manifestarsi. 

Il fenomeno della pluriattività non é soltanto un mo- 
do di costituire e di integrare i bilanci economici-fami- 
liari, ma anche. e per certi aspetti soprattutto. un modo di 
armonizzare nel giusto equilibrio di varie attività una 
delle più collaudate ed interessanti organizzazioni del 
vivere civile, quale è quella della società alpina. Tra- 
slando il discorso dalla famiglia alla società emergono 
però ancora più chiaramente le esigenze generali d'as- 
sieme. che sono quelle dell'abitabilità dell'ambiente 
montano: senza di queste le pur valide ed interessanti 
iniziative non troveranno mai il terreno favorevole per 
continuare e prosperare laddove si sono impiantate con 
tanta fatica ed impegno. 

È importante. tra l’altro. che anche la scuola si adatti 
alle esigenze locali non distorcendo l'economia della zo- 
na a causa della rigidità delle strutture scolastiche. ma 
adeguandosi alle specifiche realtà di ogni zona e fornen- 
do una preparazione professionale in stretta connessione 
con le attività in atto. 

La pluriattività nelle vallate piemontesi sta ponen- 
dosi correttamente quale soluzione — seppure non unica 
e costante ma. comunque, altamente positiva — dei 
problemi delle zone dove non può sussistere una sola 
espressione economica a ciclo annuale. 

Scartate le forme irrazionali ed improprie e superate 
le difficoltà fiscali e quella di far riconoscere a livello di 
interventi pubblici l'agricoltura mista di montagna, il 
fenomeno emerge nella sua esatta e positiva dimensione. 

I valligiani sanno, per tradizione storica, che cosa sia 
la pluriattività; razionalmente o meno l'hanno sempre 
praticata quale condizione indispensabile di vita. 

Deve essere la società esterna. nelle sue varie espres- 
sioni, sia con leggi e regolamenti idonei. sia nella corretta 
impostazione del modo di esaminare questi problemi, a 
rendersi conto della validità di questo modo di espri- 
mersi della società valligiana. 
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ATTUALITÀ 


Esigenze e priorità 


della sistemazione idrogeologica 


nel settore toscano 


dell’alto bacino del Reno 


Prof. UMBERTO BAGNARESI(') - Geom. RENATO PERI(?) 


Nel novembre 1980 le Comunità Montane della provincia di Pistoia hanno organizzato un incontro per prendere in 
esame l’opera di sistemazione idrogeologica e di bonifica nei territori di propria competenza e per gettare le basi di un 


concreto programma di interventi. 


Riteniamo utile riportare la relazione presentata in questa occasione dal prof. U. Bagnaresi e dal geom. R. Peri, 
perché contiene un'interessante proposta volta a razionalizzare gli interventi in questo settore e a definirne l'urgenza e le 
priorità in relazione alla reale disponibilità dei finanziamenti. Le conclusioni a cui perviene la relazione hanno il valore di 
proposte orientative, tuttora all’esame delle Comunità Montane interessate. 


1) L'ambiente ed il suo equilibrio 


Il settore toscano dell’alto bacino del Reno misura 
circa 30.000 ha e si stende sulla giogaia dell’Appennino, a 
Nord dello spartiacque fra il Tirreno e l'Adriatico ma, in 
gran parte, a Sud dell’allineamento delle vette più alte. 

L'alto Reno toscano non costituisce un’entità omo- 
genea né territorialmente né strutturalmente. Il settore 
pistoiese copre i tre quinti dell’estensione considerata 
con un unico territorio relativamente compatto, inciso 
perlopiù in rocce arenacee e quindi morfologicamente 
aspro (ma all’estremo Sud-Ovest le pendenze s'addolci- 
scono e prevalgono qua e là le marne argillose). Il settore 
fiorentino ne copre i due quinti con un territorio frasta- 
gliato e spezzettato, modellato in arenarie nel settore 
occidentale, in marne più o meno dure nel settore me- 
diano, in argille scagliose galestrine all'estremo orientale. 

La piovosità, elevata e relativamente regolare nel 
territorio pistoiese (oltre 2.000 mm/anno sui monti in- 
torno a Pracchia), si riduce procedendo verso Est, e sulle 
argille dell'alto Sillaro supera di poco i 1.000 mm/anno. 
La vegetazione forestale trova evidentemente l’ambiente 
più favorevole nel settore pistoiese, dove spesso l’a- 
sprezza dei luoghi non consente altra coltura; verso Est i 
terreni via via più compatti costituiscono un ambiente 
più favorevole alle colture agrarie: infatti le pendenze 
più dolci che ivi si riscontrano hanno indotto l’uomo, nei 
secoli scorsi, a distruggere la foresta per far luogo alle 
colture agrarie e al pascolo. 


(') U. Bagnaresi - Docente di Selvicoltura all'Università di Bologna 
- Direttore del Consorzio di B.M. Alto Reno. 

(£) R. Peri - Responsabile dell’ufficio progettazione del Consorzio 
di B.M, Alto Reno. 


N.d.D. 


Quanto al comportamento statico, le formazioni are- 
nacee del Pistoiese possiedono notoriamente un buon 
equilibrio, risentono poco dell'aggressione meteorica 
quando si presentano come rocce nude, e sono general- 
mente protette contro l'erosione da una soddisfacente 
copertura vegetale; ma in occasione di tagli rasi o di 
lavorazioni del terreno i suoli di origine arenacea pre- 
sentano un’erodibilità assai elevata, principalmente sotto 
l’azione delle piogge e delle acque ruscellanti. Le argille. 
che per le ragioni suesposte sono meno protette da coltri 
vegetali, presentano una grande erodibilità superficiale 
(che riguarda sia i terreni vergini sia i terreni lavorati): 
per di più, la possibilità — intrinseca nella formazione ed 
esaltata dalle lavorazioni malaccorte — di infiltrazioni 
d'acqua in profondità è la causa della dislocazione lenta 
ed inarrestabile di grandi masse di terra, perniciosa per 
infrastrutture e fabbricati. Il comportamento delle for- 
mazioni marnose somiglia perlopiù a quello delle are- 
narie, salvo casi di coltri degradate molto spesse e a 
componente argillosa prevalente. 

Le cause principali del dissesto idrogeologico negli 
ambienti arenacei possono dunque individuarsi nel gua- 
sto o nella scarsa cura del manto vegetale, erbaceo o 
arboreo, nell’eccessiva pendenza degli alvei, negli sban- 
camenti irrazionali; sulle scarpate di detrito di falda 
s'aggiunge a queste cause di dissesto la scarsa regolazione 
delle acque superficiali; nei fondivalle il principale fat- 
tore di dissesto è l’irruenza delle acque in alveì scarsa- 
mente governati. Quali esempi ben noti di gravi forme di 
dissesto negli ambienti citati si può ricordare gli smotta- 
menti e le esondazioni di Bellavalle e di Pracchia Alta, la 
frana di Treppio, le erosioni di sponda di Bardalone, 
Maresca e Montepiano. 

Negli ambienti argillosi le cause principali del disse- 
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Elenco dei sottobacini. che compongono il bacino del Reno, 
ricadenti in tutto o in parte nella Regione Toscana: 


Sottobacino del Torrente Orsigna 

Sottobacino dei Torrenti Bardalone e Maresca 
Sottobacino dell'Asta principale del Reno 
Sottobacino del Torrente Limentra di Sambuca 


Alto bacino del Reno. Settore ricadente nella Regione Toscana. 


sto idrogeologico possono individuarsi nelle colture im- 
proprie, nell’omissione della realizzazione e della cura di 
un’adeguata rete di scolo superficiale, nell’approfondi- 
mento naturale (o accelerato dall’uomo) degli alvei, negli 
sbancamenti. Quali esempi di dissesto in ambienti va- 
riamente argillosi sì può ricordare la frana dell’Oppio, lo 
sconvolgimento diffuso del bacino del Fosso del Biscio- 
ne, le grandi erosioni, le colate e le frane dell’alto Idice e 
in genere dei bacini argillosi più a levante. 

Il più appariscente, se non l’unico, fattore comune dei 
territori finora descritti è l’evoluzione dell'entità della 
popolazione avvenuta negli ultimi trent'anni. Dapper- 
tutto la popolazione sparsa ha cominciato con lo scen- 
dere nei fondivalle (abbandonando le pendici con le loro 
colture e i loro abitati), ed è poi uscita dalle valli verso la 
pianura e le città, trascinando spesso quote di nativi degli 
stessi fondivalle; quindi la popolazione dei centri di 
fondovalle s’è stabilizzata o s'è addirittura accresciuta, 
dedicandosi ad attività assai diverse da quelle d’un tem- 
po (in genere attività connesse col turismo e la villeggia- 
tura; ma si deve ricordare il ruolo primario assunto al 
riguardo dalla presenza di un importante insediamento 
industriale a Campotizzoro). 

Quasi dappertutto — nei fondivalle e anche sulle 
pendici — è infine in corso, a tutt'oggi, il fenomeno di 
una popolazione fluttuante, legato al diffondersi del co- 
stume della «seconda casa», fenomeno interessante ma 
non così determinante per lo «sviluppo» dell’economia 
locale come un tempo si pensava. Vi è poi da considerare 
il ritorno degli emigrati pensionati, che determinano esì- 
genze del tutto particolari per assicurare loro dignità di 
vita ed assistenza. 
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Sottobacino del Torrente Limentra di Treppio 
: Sottobacino del Torrente Brasimone (affluente del Tor- 
rente Setta) 
Sottobacino del Torrente Setta 
Sottobacino del Torrente Sàvena 
Sottobacino del Torrente {dice 
Sottobacino del Torrente Sillaro 


2) Il contenimento del dissesto idrogeologico 


Riteniamo superfluo soffermarci qui sul tema ormai 
noto della necessità di assicurare nei territori montani 
una presenza umana idonea non tanto ad una tutela 
passiva del territorio, quanto a garantire in termini attivi 
le indubbie risorse abitative e produttive dell'ambiente. 
Ormai nessuno nega alla montagna quelle funzioni 
complementari e di riequilibrio sociale di zone più in- 
tensamente popolate e nessuno misconosce la presenza 
in questo territorio di risorse proprie, idonee ad as$icu- 
rare la presenza di una popolazione attiva e stabile che 
fruisca di condizioni di vita e di lavoro nettamente più 
favorevoli di quelle del passato. 

Se ciò è vero, è necessario assicurare l’abitabilità del 
territorio, la presenza di sicure vie di comunicazione e di 
servizi essenziali (luce, acqua, ecc.) e un’attività dignitosa 
e ben remunerata per i residenti: attività che si svolga sia 
con l’utilizzazione delle risorse primarie locali, sia me- 
diante lo sviluppo di attività turistiche, industriali ed 
artigianali, ovunque ciò sia ragionevolmente possibile. 

A questo punto non si può dimenticare che il territo- 
rio montano si trova in una fase di profonda trasforma- 
zione economica e sociale: molte cose che l’uomo ha 
costruito in questo ambiente fin da tempi remoti oggi 
non servono più, anzi spesso sono un ostacolo per una 
moderna valorizzazione del territorio. 

Lo sforzo necessario per rinnovare le strutture, le 
infrastrutture ed i servizi è immenso e solo in una piccola 
parte è stato attuato, 0 — meglio — è stato in gran parte 
attuato solo per quelle opere utili ad altri territori (si 
consideri, ad esempio, le grandi vie di comunicazione che 


Legenda 


Limite del bacino imbrifero del Reno (limitatamente 
alla parte di competenza del Consorzio Alto Reno) 


Limite di sottobacino (vedi la Carta n. 1). 


Limite di bacino elementare (vedi elenco a parte) 
Limite settentrionale della Regione Toscana 

Sigla di bacino elementare 

(vedi elenco a parte) 

Grado di priorità nei riguardi dell'esecuzione di in- 


ferventi di bonifica montana (l'urgenza è proporzio- 
nale al valore numerico del simbolo). 


Alto bacino del Reno. Settore ricadente nella Regione Toscana e di competenza del Consorzio B.M. Alto Reno (Bologna). Priorità d'intervento nei 


bacini elementari. 


attraversano l'Appennino, le grandi opere per la produ- 
zione di energia elettrica, molti investimenti turistici e 
sociali di cui ben poco ha beneficiato il territorio monta- 
no). 

La montagna ha invece oggi bisogno di investimenti 
per sé stessa, di investimenti che la popolazione locale 
non è assolutamente in grado di compiere. 

Il problema della montagna, così come quello della 
collina e del Mezzogiorno, può essere affrontato quindi 
solo con un adeguato e ordinato sforzo «pubblico». 

Ma ritorniamo al territorio preso a campione, e cioè 
all'alto Reno toscano. Nonostante la sua asprezza esso è 
un territorio assai ricco di risorse umane e ambientali. Le 
une e le altre vanno strenuamente difese da un ulteriore 
deterioramento, inevitabile col persistere dell’esodo e 
con l’ulteriore riduzione delle attività economiche, Come 
si è detto, per contrastare questa tendenza è in primo 
luogo necessario assicurare l’abitabilità del territorio, la 
sicurezza dei suoi insediamenti e delle sue strade, l’agi- 
bilità dei servizi e, contemporaneamente, agire per so- 
stenere in loco una densità di popolazione congruente 
con le risorse localmente disponibili. 

Il compito della bonifica idrogeologica in questo ter- 
ritorio è quindi abbastanza chiaro ed intuitivo. Nelle aree 
in cui affiorano le arenarie è necessario ed urgente di- 
fendere gli abitati (che i movimenti migratori interni ed 
esterni hanno concentrato nei fondivalle) minacciati 
dall’erosione degli alvei, ed anche difendere nuovi inse- 
diamenti turistici talvolta isolati da frane di notevoli di- 
mensioni. È importante contenere lo scavo e il trasporto 
negli impetuosi torrenti che affluiscono nei fondivalle. 
Così è urgente assicurare la percorribilità delle strade 


secondarie che oggi non solo costituiscono servizi per la 
popolazione locale ma rappresentano sostanziali stru- 
menti dell’economia turistica e forestale in un raggio più 
vasto. 

Nelle aree in cui affiorano substrati argillosi l’opera 
di sistemazione si fa più urgente: l'abbandono dei vecchi 
assetti produttivi e sistematori esige la realizzazione di 
nuove opere di scolo, di contenimento e di correzione dei 
torrenti, oltre che la sistemazione di profonde frane che 
minacciano la stabilità di interi paesi e di importanti vie 
di comunicazione. Vi è inoltre da ricordare la necessità e 
l'urgenza di interventi per la manutenzione di opere di 
sistemazione già da tempo attuate che l’età e l’usura 
rendono inefficienti. 

Così l’opera di forestazione va proseguita nelle aree 
definitivamente abbandonate, che oggi si trovano allo 
stato di incolto e spesso in preda a estesi fenomeni di 
erosione. 

La sistemazione idrogeologica rappresenta quindi 
una premessa fondamentale ad ogni azione volta a sal- 
vaguardare la vitalità del territorio. Ma come attuarla? 
Come assicurare una sua corrispondenza, in primo luo- 
go, con le esigenze della popolazione locale? Come 
mantenere una sua organicità nello spazio e nel tempo 
tenendo conto della necessità di commisurarla ai mezzi 
finanziari annualmente disponibili? 

Ci pare opportuno a questo punto rilevare che gli 
anni più recenti sono stati caratterizzati da una riduzione 
dei finanziamenti pubblici da destinarsi alle sistemazioni 
e nel contempo da un aumento sensibile del dissesto 
idrogeologico. Agli organismi pubblici preposti al settore 
è mancata inoltre una visione d’insieme degli interventi: 
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fenomeno aggravato dall’esiguità dei finanziamenti. Si è 
potuto solo intervenire per riparare erosioni e frane già 
avvenute, senza una visione complessiva dei fenomeni 
generali di dissesto nell’ambito di un medesimo bacino 
elementare. L'azione di prevenzione è quindi totalmente 
mancata, come è mancata la realizzazione di una orga- 
nica e costante opera di sistemazione dei bacini elemen- 
tari, per affrontare alle loro radici le vere cause del dis- 
sesto locale. Agli amministratori pubblici sono rimaste 
poche possibilità di scelta, sia per la scarsa disponibilità 
dei finanziamenti, sia per l'assenza di documenti piani- 
ficatori progettuali specifici e aggiornati. 


3) N problema della disponibilità finanziaria 


Nel settore dell’alto Reno ricadente in Toscana e 
affidato al Consorzio di B.M. Alto Reno (di qui in poi la 
presente relazione si occupa soltanto di questo settore) 
hanno finanziato opere di bonifica montana. nel ven- 
tennio 1961-1980. lo Stato. la Regione Toscana e la CEE. 
Trascurando per varie ragioni i finanziamenti CEE (che 
però. se considerati, confermerebbero quanto si sta per 
dire), la bonifica montana nel territorio considerato è 
stata finanziata come segue: 

— Provincia di Pistoia. Nel ventennio citato lo Stato 
ha concesso finanziamenti per 494 milioni di lire. di cui 
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368 nel decennio 1961-1970 e 126 nel decennio 
1971-1980. Nell’ultimo decennio la Regione Toscana ha 
erogato 276 milioni di lire. Aggiornando gli importi al 
1980 risulta che nel decennio 1971-1980 la Regione ha 
finanziato lavori per 579 milioni, cioè per meno di 1/4 
dei lavori finanziati dallo Stato nel decennio precedente 
(2.560 milioni). Nel decennio più recente lo Stato ha 
inoltre continuato ad erogare finanziamenti, per un to- 
tale di 425 milioni (valore 1980). 

— Provincia di Firenze. Nel ventennio citato lo Stato 
ha concesso finanziamenti per 640 milioni di lire, di cui 
499 nel decennio 1961-1970 e 141 nel decennio 
1971-1980. Nell'ultimo decennio la Regione Toscana ha 
erogato 315 milioni di lire. Aggiornando gli importi al 
1980 risulta che nel decennio 1971-1980 la Regione ha 
finanziato lavori per 736 milioni, cioè per circa 1/5 dei 
lavori finanziati dallo Stato nel decennio precedente 
(3.360 milioni). Nel decennio più recente lo Stato ha 
inoltre continuato ad erogare finanziamenti, per un to- 
tale di 675 milioni (valore 1980). 

L'andamento dei finanziamenti in parola risulta con 
molta chiarezza dai grafici allegati. 

Un'analisi appena superficiale di questi dati, alla luce 
delle conoscenze che già si possiedono a proposito delle 
condizioni del territorio e degli specifici interventi che vi 
sono stati effettuati nel ventennio in parola, induce a 
pensare che mentre i finanziamenti dello Stato, salvo 


alcuni filoni permanenti attraverso gli anni, erano effet- 
tuati astraendo da qualsiasi programmazione, per non 
dire «a pioggia», nei finanziamenti della Regione sembra 
di scorgere la volontà di una maggiore organicità; dote, 
questa, che però non riesce a mascherare il più appari- 
scente aspetto dei finanziamenti regionali, che è la loro 
esiguità. 

Sembra che su questa preoccupante realtà si debba 
convenire, qualunque sia il punto di vista in cui ci si trovi. 
I finanziamenti statali, per quanto cospicui rispetto a 
quelli odierni, non sono affatto riusciti a condurre la 
bonifica montana dell'Alto Reno toscano a un livello che 
consenta soste e sicurezze; sarebbe dunque necessario, 
per contrastare con efficacia alla degradazione dell’am- 
biente e delle opere di sistemazione e di bonifica già 
realizzate, disporre di fondi più ingenti e meglio orga- 
nizzati di quelli d'un tempo. Nelle condizioni reali, op- 
poste a quelle auspicabili, é dunque molto difficile che gli 
interventi di bonifica montana — e quindi di sistema- 
zione idrogeologica — possano uscire dalla logica dei 
tamponamenti estemporanei o delle novità velleitarie. 


4) Proposte per un aggiornato piano di intervento 


Per quanto si è detto qui sopra, un realistico piano di 
intervento per la sistemazione idrogeologica deve valu- 
tare — ai fini della priorità e dell’urgenza degli interventi 
— non tanto il grado assoluto di dissesto fisico. quanto il 
danno che esso produce e può produrre alla vitalità eco- 
nomica e sociale, ai valori storici e produttivi di una data 
area. Ciò tenendo conto, anche, sia della limitatezza dei 
finanziamenti, sia delle esperienze passate, in cui ambi- 
ziosi programmi di intervento elaborati senza tenere 
conto delle priorità sopra indicate non hanno potuto 
portare alla sistemazione completa di almeno un deter- 
minato bacino elementare con la tempestività necessaria 
ad affrontare in tempo utile le situazioni più gravi e più 
influenti sulla vitalità economica e sociale del bacino 
stesso. 

Al riguardo è importante adottare, nell’impostazione 
del piano, una metodologia più corrispondente alle reali 
esigenze di intervento nel territorio dal punto di vista 
idrografico e idrogeologico. 

Studi in corso, promossi dalla Provincia di Bologna e 
volti alla stesura di un «Piano di bacino idrografico del 
fiume Reno», hanno già portato ad una prima definizio- 
ne della metodologia per una realistica programmazione 
nel settore montano di detto bacino. 

Si è partiti dalla considerazione che il territorio può 
ripartirsi in sottobacini e in bacini elementari dotati di 
sufficiente autonomia idraulica e idrogeologica nei ri- 
guardi del bacino principale. In ogni bacino elementare i 
problemi di sistemazione idrogeologica possono cioè es- 
sere affrontati in maniera autonoma ed organica (entro 
certi limiti, ovviamente) anche senza riferimento al dis- 
sesto fisico che si manifesta nei bacini elementari limi- 
trofi. 

In ogni bacino elementare, secondo la metodologia in 
parola, le priorità di intervento negli alvei dovrebbero 
essere determinate non tanto dal grado assoluto di dis- 
sesto fisico, né dall’opportunità di contenimento del tra- 
sporto solido, quanto dalla necessità di difendere dall’e- 


rosione. di sostenere e consolidare le sponde e le pendici 
su cui sono ubicati edifici e importanti agglomerati ur- 
bani, la cui sicurezza deve ritenersi essenziale per l’abi- 
tabilità del territorio e per la sua vitalità sociale ed eco- 
nomica. 

Gradi di urgenza pari o poco inferiori devono confe- 
rirsi agli interventi a salvaguardia delle infrastrutture 
civili, a seconda della loro importanza. 

Nell’ambito della tutela delle risorse devono consi- 
derarsi prioritarie le azioni di difesa delle aree oggetto di 
attività economiche, turistiche, ricreative, forestali, agri- 
cole, o. sotto qualsiasi aspetto che non contrasti alla vo- 
cazione locale, suscettibili di sviluppo. 

Per quanto riguarda i movimenti franosi localizzati 
devono considerarsi prioritari. ai fini della sistemazione, 
quelli a carattere catastrofico che minacciano la stabilità 
e la sicurezza di abitati e di infrastrutture primarie e che 
possono alterare il regime idraulico dei torrenti, ovvero 
quelli con più modeste dimensioni che però minacciano 
la viabilità e le abitazioni, ovvero che preludono a feno- 
meni di dimensioni più vaste. 

Anche per i fenomeni di dissesto diffuso delle pendici 
si dovrà affrontare con priorità le manifestazioni che più 
incidono sulla degradazione del suolo fertile e che pos- 
sono costituire una remora o un ostacolo allo sviluppo di 
zone di maggiore valore produttivo e sociale, così come le 
manifestazioni che vanno a danno di zone ancora suffi- 
cientemente abitate e vitali. 

Si deve poi tenere conto, nella valutazione delle 
priorità di intervento di un dato bacino elementare, del- 
l'opportunità di collegare le opere difondo con quelle 
delle pendici e le opere pubbliche con quelle private, così 
da pervenire il più rapidamente possibile alla sistema- 
zione completa di bacini elementari o di loro ampi set- 
tori. 

La metodologia proposta tende a risolvere il proble- 
ma delle scelte prioritarie degli interventi in modo reali- 
stico e si basa sul concetto che l’unità e l’organicità degli 
interventi in un grande bacino possono realizzarsi gra- 
dualmente attraverso l’unità e l’organicità degli inter- 
venti attuati nell'ambito dei bacini elementari che lo 
compongono. 

La priorità e l'urgenza degli interventi in un grande 
bacino risultano quindi dalla situazione al riguardo che si 
riscontra nei bacini elementari. Ne consegue che anche la 
priorità degli eventuali interventi negli alvei principali 
interessanti il territorio in esame può determinarsi te- 
nendo conto degli interventi da effettuarsi nei bacini 
elementari affluenti. 

Agli amministratori responsabili dell’assetto e della 
tutela del territorio non può sfuggire l’importanza della 
nuova metodologia qui riassunta. Essa. fondamental- 
mente, risponde alle esigenze di scegliere i singoli inter- 
venti. pur mantenendoli in un quadro generale, e dì 
soddisfare nello stesso tempo certe priorità ed esigenze 
immediate senza perdere di vista gli obbiettivi a lungo 
termine. 

A nostro parere ciò rappresenta un importante supe- 
ramento di vecchie metodologie che non hanno ottenuto 
i risultati che ci s’attendeva proprio per avere affrontato ì 
fenomeni di dissesto in un quadro troppo generale, uni- 
camente fisico e non correlato alle esigenze umane. 

Nel territorio in esame sono stati individuati n. 44 
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Tabella 1 - Settore del bacino idrografico del Reno ricadente in territorio toscano (di competenza del Consorzio di B.M. Alto Reno - Bologna). 
Valutazione orientativa della priorità c del costo degli interventi di sistemazione montana necessari e realizzabili nel decennio 1981-1990. 


Importo degli interventi (10° L. 1980) (**) 


Manutenzioni 


Sottobacino idrografico e Bacino elementare 


Urgenza 
di 


Prosecuzioni e opere nuove 


a x cSRafa Arca inter- (per sotto- 
Numero e denominazione (ettari) venti (*) Per bacino Per sottobacino DIO idro- 
elementare idrografico grafico) 
A - ORSIGNA: 
IBESITISIMO SIP NERE E e e 635 4 90 
È Ata OI evaso vero a ORRORE 350 2 30 
BeNersanieldeliOUadranonte Sen nin 595 l 80 
1.580 200 20 
B- BARDALONE-MARESCA: 
1. Alto Maresca ....... Sissi ar Ere 585 0 
CABN arescategBirdalone ene on LOR 1.390 6 850 
1.975 850 100 
C° - ASTA DEL RENO [Versante sinistro): 
IRNRIANTACIIGRPOSte eee na SICH 405 4 90 
PSAVicrsantefdellesPanechelfMmmtnn ee een 410 l 40 
C'- ASTA DEL RENO (Versante destro): 
LEERI O GISte NOR o n in 330 2 30 
PARVE nici IM pedata ia iii 755 2 70 
Sbrassienoni Pa paci nin . 515 3 60 
NRERIGIARE a do RARiolOrticaialto nea 685 1 90 
SCA, Tie Ae A 400 I 60 
GgSorsentidel Reno to tt i (o: 615 5 i80 620 110 
3.300 
D - LIMENTRA DI SAMBUCA: 
IMGONCAAiPianiaei[Gerro Mt ie 400 4 45 
VENA IGIDUra-PANaAnAtee e e na = 80 I 10 
3. Versante di Sambuca Castello .................... 705 3 100 
SmsanelicerinobiSpedaletto tti, n 855 I 50 
S. Alto Limentra di Sambuca .......... 1.075 I 60 
CORROTTA RIGA SSerO RE i 635 I 40 
Telfaviano= Monte La Tose .................. 675 2 45 
4.425 350 30 
E - LIMENTRA DI TREPPIO: 
legSallanio=Garpineta ii. n 575 I 30 
È: TTRERNID 0; s00 9000 CARO ONORI NANO 255 5 100 
SMgllortentellimentrellatieto nie e 1.585 I 30 
4 BAdia a TECA AAA A RA PITT 480 l 40 
Saimentrafde lFACQUETNOR i in 320 l _ 
ORA TON Mena i a 2.080 2 150 
I. Pinedo Rai. e, ARA EA REATI 295 3 100 
BABIECNIO A MOLE ME n 360 2 30 
DI ROSSA OMERO PR Na 375 6 300 
10. Chiapporato - Monte Calvi ........... 415 l 20 
Î 6.740 800 50 
(F)- BRASIMONE 
G- SETTA: 
LARIO Sb BIG e 835 Ì 30 
È: SIERO CR SUE viento uova oo SRARARCA 795 5 100 
SERAIOISU DB IOM O  R 650 3 60 
SssFossoldelletMesole temette 415 I 20 
oalio(Gambellatoeeet ento 925 2 30 
DMBRIDIBARN OO RE n 600 3 90 
VABRIONI ETIZZINO WI TI nie 550 2 30 
BRERIORIOLONE Se e e e e ei 255 4 40 
9. Sinistra Fosso del Biscione ....................... 695 7 450 
l0NMDestratfosso/deliBiscione. tu. ioni ani 550 8 500 
INABREPPIOISOS Para nine 220 Ri 20 
MEMIFGSSolRe NOME la e 520 2 50 
IBMESINISIFAIRIOANORIOMNa n 345 LI 10 
ld. Destraie Basso Voglio... 600 0 = 
7.955 1.430 200 


Ha: 


Micra FA toIRenoltosca NO RO e e e e 


(*) Il numero sintetizza una situazione di dissesto e di carenze analizzata coi criteri esposti nella Relazione. L'urgenza numenta col valore del numero. Nel caso di 
bacini elementari ricadenti solo in parte nel territorio considerato la valutazione è effettuata perla parte che interessa. — ; : 

(®*) Interventi necessari e realizzabili nel decennio 1981-1990. Nel caso di bacini elementari ricadenti solo in parte nel territorio considerato la valutazione è effettuata 
per la parte che interessa. 


dina melt 


bacini elementari, estesi da ettari 80 a ettari 2.080. Per 
ciascuno di essi è stato valutato il grado di urgenza e di 
priorità sulla base di indici numerici dedotti dall’analisi 
delle situazioni più sopra descritte. 


Conclusioni 


Il metodo suddetto di valutazione della priorità «ob- 
biettiva» che i singoli settori elementari di un bacino 
idrografico presentano nei riguardi degli interventi di 
sistemazione idrogeologica e anche di bonifica montana 
è stato applicato per la prima volta. come s’accennava, in 
uno studio preliminare alla formulazione del Piano di 
Bacino del Reno promosso dall’Amministrazione Pro- 
vinciale di Bologna. Senza entrare nei particolari di tale 
studio, che con la loro complessità renderebbero troppo 
prolissa questa parte della presente Relazione, basterà 
ricordare che anche l’alto Reno toscano, come si diceva, è 
stato ripartito in bacini elementari, delle cui esigenze è 
stata calcolata, coi criteri suddetti. la priorità di massima; 
può essere utile ribadire che i fattori di tale priorità non 
sono soltanto i caratteri assoluti del dissesto idrogeologi- 
co, ma sono piuttosto i caratteri del dissesto nei suoi 
rapporti con i vari interessi umani, attuali e potenziali, 
presenti nel bacino elementare; e sulla base delle priorità 
calcolate è stato fornito. in via indicativa, l'importo degli 
interventi di sistemazione e di sviluppo che si giudica 
necessari a ciascun bacino elementare e di cui si può 
ragionevolmente ipotizzare la realizzazione — dal punto 
di vista tecnico — nell’ambito di un decennio. Questa 
limitazione temporale è stata suggerita dall'intento di 
fornire informazioni realistiche e previsioni attendibili, 
che nella presente congiuntura si riesce difficilmente a 
configurare già nel termine ristretto di dieci anni. La 
tabella a fianco allegata, che stralcia e riassume, aggior- 


nandoli al 1980, i dati dello studio predetto (da conside- 
rarsi ancora di massima e suscettibile di approfondi- 
mento ed aggiornamento), informa sull’entità degli in- 
terventi che sì giudica necessari per sistemare i più gravi 
dissesti in atto e per avviare il territorio considerato ad 
uno sviluppo attitudinale e sicuro: entità che non può 
essere inferiore. durante un decennio e limitatamente al 
territorio di competenza del Consorzio Alto Reno. a 400 
milioni annui per le opere nuove e a circa 50 milioni 
annui per le manutenzioni. 


È presumibile che le somme indicate non saranno 
disponibili in misura piena né con la continuità auspica- 
bile. Si dovrà dunque operare delle scelte sulle necessità 
di intervento del territorio: e qui appare l’utilità del me- 
todo descritto, che permette di scegliere gli obbiettivi 
d’intervento con una scala di preferenze non condizio- 
nata da istanze tecnicistiche o da opportunità politiche, 
ma costruita sui fattori obbiettivi d'importanza. storica e 
in prospettiva, di ogni singola zona: metodo, quindi. che 
oltre ai chiari criteri di priorità qui sopra accennati assi- 
cura al responsabile dell’ente pubblico la più alta reddi- 
tività globale degli investimenti. 


Si giudica tuttavia che. quantunque apprezzabile sia 
la caratteristica del metodo suaccennato — di definire la 
priorità degli interventi realizzabili tenendo conto del- 
l'eventualità di finanziamenti inferiori alle necessità ge- 
nerali del territorio —, un’attività di bonifica che si voglia 
efficace esiga sia finanziamenti adeguati, sia un piano 
d'intervento almeno decennale nel quale ogni finanzia- 
mento sia collegato organicamente ad ogni altro e riceva 
da questo collegamento l'indispensabile tempestività. I 
finanziamenti disorganici ed estemporanei sono infatti, 
come è noto, enormemente meno efficaci di finanzia- 
menti anche inferiori ma organizzati in una corretta 
programmazione. 
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COMUNITÀ MONTANE 


Organizzazione degli uffici 
delle Comunità montane 


GIUSEPPE PIAZZONI 


1) La struttura organizzativa 
della Comunità montana 


La Comunità montana è un Ente 
nuovo che al di là della definizione da- 
tagli dalla legge di «ente di diritto pub- 
blico», si pone certamente come ente in 
posizione intermedia tra il comune. la 
provincia e la regione (poiché esistono 
anche 36 Comunità — su 355 in Italia — 
di carattere interprovinciale). 

La Comunità montana, comunque. è 
un Ente la cui organizzazione burocrati- 
co-amministrativa deve strettamente le- 
garsi all’attività che l'Ente stesso intende 
svolgere, E non vi è dubbio che tale or- 
ganizzazione burocratica è sostanzial- 
mente diversa da quella del Comune. 
salvo che per quanto attiene gli aspetti 
puramente burocratici della tenuta dei 
registri delle deliberazioni e delle relati- 
ve pubblicazioni all'Albo Pretorio e della 
contabilità, 

Il ruolo di Ente di programmazione. 
proprio e originario della Comunità 
montana. presuppone una struttura or- 
ganizzativa adeguata al suo funziona- 
mento. Il tutto nel rispetto dell'autono- 
mia che la Comunità montana, come 
qualsiasi altro Ente locale. deve mante- 
nere anche nei rapporti con la Regione. 
rapporti che non possono essere di natu- 
ra gerarchica, ma rapporti tra enti di 
ugual valore autonomistico. 

L'atteggiamento della Regione, peral- 
tro, può in parte condizionare l'assetto 
organizzativo della Comunità montana 
anche in ordine ai poteri delegati che la 
Regione può dare agli Enti locali. 


2) ll personale 


Per il personale ci sono ancora molti 
problemi da chiarire tra le norme delle 
leggi in vigore per le Comunità montane. 
La formula del «comando» del personale 


da altri Enti accennata nella legge 1102 è 
stata fatta propria in forma erronea- 
mente esclusiva da leggi regionali('). 
Soltanto le Regioni Sicilia. Lazio e 
Campania hanno previsto il «distacco» 
di personale alle Comunità montane a 
carico della Regione. Tutte le altre Co- 
munità d’Italia possono avere personale 
per assunzione diretta. o per comando e 
sempre a proprio carico. 

Il regolamento e la pianta organica del 
personale comunque vanno fatti in ogni 
caso. sia che si disponga di personale di- 
staccato o comandato, sia che si provve- 
da all’assunzione di proprio personale. 

La materia dei finanziamenti è ulte- 
riormente da approfondire anche se ci 
troviamo di fronte a leggi regionali che 


(') Marche, Lazio. Puglia e Sardegna, L'Umbria 
ha approvato la legge 16/2/81 n_ 8 per autorizzare le 
assunzioni dirette. 

Il personale «comandato» presso le Comunità 
montane, in base alle norme legislative in vigore. 
continua ad essere supendiato dall'ente di apparte- 
nenza e la Comunità rimborsa le relative spese. Caso 
diverso è invece quello del «distacco», poiché in tali 
casi, peraltro ridotti alle citute regioni Sicilia. Lazio e 
Campania che ne hanno finora fatto poco uso. il 
personale continua ad essere stipendiato dall'Ente di 
appartenenza. Le Comunità, nel Lazio. ad es. prov- 
vedono solo al pagamento del lavoro stravrdinario e 
delle trasferte svolte nell'ambito del territorio della 
Comunità. 

Il trattamento normativo ed economico del persa- 
nale assunto direttamente dalle Comunità montane 
è lo stesso di quello in atto per il personale dei co- 
muni e delle province, per effetto del D.P.R. 1 giu- 
gno 1979 n. 191. Ciò è avvenuto su sollecitazione 
dell'UNCEM. la quale ha anche fatto inserire nel- 
Vart. 2 del Decreto legge n. 153/80(L.7/7/80 n. 299) 
perla finanza locale 1980 una norma per consentire 
alle Comunità montane di superare il limite del Sq 
delle spese per il personale (rispetto al finanziamen- 
to statale annuale) per far fronte alle maggiori spese 
determinate dal nuovo accordo per il trattamento 
economico del personale degli enti locali. 

La unificazione del trattamento — salvo ovvia- 
mente l'inquadramento del personale nei vari livelli 
retributivi da parte di ciascuna Comunità — è stata 
ritenuta necessaria per evitare situazioni di notevole 
difformità e per unificare il trattamento previden- 
ziale per tutto il personale degli enti locali. 


assegnano un contributo ordinario per il 
funzionamento delle Comunità monta- 
ne. Si deve modificare la norma dell'art. 
2 della legge n. 72/75 che limita al 5% la 
spesa di personale e di ufficio delle Co- 
munità montane che. essendo indiscri- 
minatamente applicata. penalizza note- 
volmente le Comunità di media o piccola 
dimensione. 

La formulazione del bilancio delle 
Comunità montane, a mio parere. deve 
essere definita con legge statale che non 
parifichi semplicemente il bilancio delle 
Comunità montane al bilancio dei Co- 
muni. perché la legge 1102 non ha detto 
che le Comunità montane devono segui- 
re il bilancio dei Comuni ela legislazione 
regionale ove è intervenuta lo ha fatto 
per richiamare norme inerenti il bilancio 
della regione. 

C'è stata una iniziativa in Lombardia 
per una legge che però assumeva quale 
punto di riferimento il bilancio comuna- 
le con le diciotto categorie di spesa: io 
proponevo di assimilarlo al bilancio 
provinciale, in cui le categorie di spesa 
sono nove, ma c'è stata difficoltà ad in- 
tenderci. per cui abbiamo preferito che 
fosse accantonata la legge piuttosto che 
uscisse una legge che fosse semplice- 
mente la ripetizione di norme della legge 
comunale e provinciale. 

Le norme del D.P.R. n. 421/79 che 
prescrivono per i Comuni superiori ai 
20.000 abitanti e per le Province la for- 
mulazione del bilancio triennale e del 
bilancio annuale di cassa possono essere 
— a mio avviso — utilizzate anche per le 
Comunità montane, ma devono essere 
adeguate, in primo luogo assicurando 
alle stesse Comunità montane certezza di 
finanziamento. Con la legge di riforma 
della finanza locale questo problema 
dovrà essere risolto. Per ora ’UNCEM si 
è preoccupata di togliere il vincolo del 
limite del 5% per l'applicazione del nuo- 
vo contratto di lavoro per i dipendenti 
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poiché per Comuni e Province lo Stato, 
come è noto, provvede a riconoscere to- 
talmente gli oneri, mentre per le Comu- 
nità montane le spese sono a totale loro 
carico (art. 2 D.L. 153/80). 

Finora le Comunità montane hanno 
finanziato le loro spese di personale col 
5% del finanziamento statale, con con- 
tributi regionali di carattere ordinario 
(utilizzabili in parte anche per contrarre 
mutui, come stabiliscono le leggi regio- 
nali del Molise, della Campania e del 
Piemonte), e con contributi dei comuni 
(da 500 a 2.000 lire per abitante/anno). 


3) La funzione 
del Segretario-Direttore 


Dette queste cose in generale per il 
personale, vorrei dire qualche cosa di 
nuovo per quanto riguarda la figura del 
segretario della Comunità montana. Fi- 
gura che deve essere vista come figura 
nuova, l’ho già rilevato citando tutto 
quello che gli statuti e le leggi regionali 
(anche con qualche contraddizione) 
hanno detto finora in materia (*). Vedo la 
figura di un animatore-coordinatore 
della Comunità montana, non la tradi- 
zionale figura del segretario-notaio-ra- 
gioniere che registra e attua le delibera- 
zioni degli organi della Comunità mon- 
tana. 

Sono superati i fini tradizionali della 
pubblica amministrazione; oggi i citta- 
dini chiedono non solo le libertà civili € i 
servizi obbligatori, la scuola, l'ospedale, i 
trasporti, ma chiedono l'utilizzo delle ri- 
sorse del proprio territorio e la parteci- 
pazione per un più completo sviluppo 
civile e sociale. Accanto alle strutture 
tradizionali. sono sorte per iniziativa 
delle province prima e di pochi altri co- 
muniì dopo. uffici studi e programma- 
zione negli Enti locali, con funzioni di 
previsione, di analisi, di organizzazione 
dei servizi. II momento tecnico-conosci- 
tivo non è più soltanto un fatto di urba- 
nisti, architetti, tecnici o ragionieri. ma 
oggi è un fatto che coinvolge economisti, 
sociologhi, programmatori, animatori 
sociali e che deve precedere il momento 
decisionale che spetta agli amministra- 
tori. Questo modo nuovo di operare — 
tipico delle Comunità montane — esige 
da noi uno sforzo continuo di ricerca, di 
duttilità, anche di fantasia, e non di 
semplice e meccanica applicazione delle 


leggi. 


{}) Una questione irrisolta, ai fini contrattuali, è la 
posizione dei segretari delle Comunità montane. 
Essi non sono inquadrabili come i segretari dei co- 
muni di uguale popolazione, come l'UNCEM ha 
ripetutamente chiesto, né sono facilmente inqua- 
drabili nei livelli del contratto dei dipendenti dei 
comuni, contratto che esclude il segretario comuna- 
le. che è al vertice della struttura burocratica dello 
stesso comune c il cui trattamento (essendo egli un 
dipendente statale) è regolato con distinte e apposite 


leggi. 
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Recentemente lo Stato Maggiore del- 
l’esercito ha deciso di dare alle reclute, 
insieme con la divisa, una pubblicazione 
formato tascabile col testo della Costitu- 
zione. Ma è stata la fantasia e l’iniziativa 
di alcuni sindaci — che negli anni scorsi 
hanno promosso un incontro-saluto alle 
reclute che partivano per il servizio mili- 
tare e hanno offerto loro la carta costitu- 
zionale — che oggi rende possibile la 
decisione dello Stato Maggiore dell’e- 
sercito che sancisce una conquista che è 
frutto di iniziative volontaristiche. Fan- 
tasia: usiamolo questo strumento che 
costa solo un po' di volontà nella attività 
delle Comunità montane perché se c'è un 
ente oggi che in Italia ha spazio aperto 
per fare qualcosa di nuovo e originale, 
questo ente è la Comunità montana. 

La struttura quindi dell’ufficio della 
Comunità montana rappresenta vera- 
mente un punto di riferimento per que- 
sto «nuovo» ente locale e quindi deve 
essere ben articolata. Anzitutto la figura 
di questo segretario-direttore-coordina- 
tore, che è molto diversa da quella del 
segretario «comunale». Gli statuti delle 
Comunità montane e le leggi regionali, 
per quanto hanno stabilito, pur così di- 
versamente. hanno specificato: «anima- 
tore della partecipazione e del plurali- 
smo nell’ambito della Comunità, tramite 
tra gli utenti, i servizi e gli amministra- 
tori», con una ottica organizzativa mo- 
derna, di carattere manageriale, per di- 
rigere e coordinare l’attività degli opera- 
tori della Comunità montana. Quindi va 
esclusa, in ogni caso, anche per le piccole 
Comunità montane. la presenza della 
persona a tempo parziale. Perché a que- 
sta persona deve far carico l’azione della 
Comunità montana. perché l'ufficio co- 
stituisca lo «strumento» per realizzare 
quanto la Comunità montana viene man 
mano identificando essere necessario fa- 
re per realizzare la promozione culturale, 
economica e sociale, cioè il bene comune 
dei propri cittadini. L'ufficio deve essere 
in grado di coadiuvare l’opera degli am- 
ministratori, che restano responsabili in 
prima persona di fronte all’elettorato. 


4) La composizione 
dell'Ufficio della Comunità 


Per la composizione dell’ufficio, va 
anzitutto indicato l’ufficio di piano, che è 
lo strumento principale per l’attività 
delle Comunità montane poiché predi- 
spone e attua i piani stralcio-annuali in 
attuazione del piano di sviluppo. 

1) L'ufficio di piano - Alcune leggi re- 
gionali hanno espressamente previsto la 
costituzione presso la Comunità monta- 
na dell'ufficio di piano, con lo scopo di 
provvedere direttamente alla elabora- 
zione del piano di sviluppo e successiva- 
mente curarne l’attuazione. 

Anche se questo orientamento non è 


stato assunto immediatamente quale li- 
nea di azione per tutte le Comunità 
montane, va attentamente considerato 
poiché a questa impostazione è diretta- 
mente legata tutta l’attività della Comu- 
nità montana. 

Infatti, a prescindere dalla ordinaria 
tenuta dei libri contabili o del registro 
delle deliberazioni, per assolvere piena- 
mente le proprie competenze, la Comu- 
nità montana dovrà curare una serie di 
rapporti e di contatti permanenti sia con 
gli enti operanti nel territorio, sia con 
uffici regionali o provinciali direttamen- 
te interessati all'attività della Comunità 
stessa, 

Anche considerando l'opportunità, so- 
prattutto per le Comunità di modesta 
estensione territoriale, di utilizzare per- 
sonale e collaborazioni esterne per la re- 
dazione e attuazione del piano di svilup- 
po, un nucleo sia pure modesto di per- 
sonale, in grado di seguire con tempesti- 
vità e diligenza tutto il lavoro della Co- 
munità, è assolutamente necessario. Il 
metodo della partecipazione che le Co- 
munità montane hanno instaurato nel 
proprio lavoro esige una disponibilità 
continuativa, anche minima, di persona- 
le che collabori attivamente con gli am- 
ministratori e sia a disposizione per il 
costante collegamento con Enti, Asso- 
ciazioni e cittadini, 

Il metodo che la Comunità deve usare 
per favorire una autentica partecipazio- 
ne democratica al proprio lavoro non 
può essere certo quello «secolare» del- 
l’Albo Preiorio, anche se è importante 
l'affissione all'Albo delle deliberazioni, 
come pure la diffusione, con manifesto 
nei Comuni come avviene in molti casi, 
della notizia delle riunioni del Consiglio 
della Comunità montana. 

Nell’ufficio di piano dovranno quindi 
trovare posto — in relazione alla com- 
posizione della Comunità montana, alla 
sua estensione e alla sua attività — tec- 
nici ed esperti (anche a tempo parziale) 
di varie discipline: economisti, ingegne- 
ri, architetti, geologi. forestali, agronomi. 
sociologhi, assistenti sociali, igienisti, 
operatori culturali, animatori della par- 
tecipazione, ed altri ancora che l’espe- 
rienza finora avutasi in talune regioni ha 
dimostrato essere necessari ed utili, per il 
lavoro della Comunità montana. 

Un successivo e importante aspetto 
dell'impegno organizzativo della Comu- 
nità è la realizzazione del piano di svi- 
luppo attraverso i piani stralcio annuali. 

La situazione ovviamente deve essere 
valutata con realismo da ciascuna Co- 
munità montana allo scopo di contenere 
al minimo le spese per il personale e 
nello stesso tempo assicurare la piena 
efficienza nella fase esecutiva del pro- 
gramma da parte della Comunità stessa. 

La disponibilità, di volta in volta, degli 
enti operanti nel territorio, prevista dalla 
legge 1102. e gli accordi di collaborazio- 


ne che la Comunità può stipulare con 
l'Ente regionale di sviluppo. le Associa- 
zioni allevatori, le Organizzazioni delle 
cooperative, ed altre strutture localmente 
esistenti. non escludono la possibilità per 
la Comunità montana di disporre sul 
piano esecutivo di adeguato personale, 
specie se il programma della Comunità 
non sarà un programma di finanziamenti 
di opere pubbliche (che possono essere 
fatti erogando contributi ai Comuni) ma 
sarà un vero programma di sviluppo 
economico, basato cioè sulla politica di 
incentivazioni al pieno utilizzo delle ri- 
sorse esistenti o potenziali della zona. 


2) L'ufficio tecnico-urbanistico per le 
Comunità montane che hanno redatto il 
piano di assetto territoriale o il piano re- 
golatore intercomunale, oppure che ab- 
biano avuto (come avviene ad esempio 
in Campania e Calabria) delega specifica 
dalla Regione. 

L'ufficio suddetto deve servire anche 
per la redazione di progetti e la direzione 
dei lavori per opere pubbliche gestite di- 
rettamente dalla Comunità montana e 
non affidate ai singoli Comuni. In tal 
senso va interpretata la norma dell’art. 7 
della nuova legge integrativa della legge 
1102 approvata dalla Camera il 16 luglio 
scorso e dal Senato il 18 dicembre. Devo 
aggiungere per chiarire il significato di 
tale norma — della quale sono stato tra i 
proponenti — che essa è diretta anzitutto 
a quelle Comunità montane che non ab- 
biano già avuto personale distaccato o 
comandato o non ne abbiano potuto as- 
sumere, sia per il vincolo della legge re- 
gionale (Marche, Lazio, Puglia e Sarde- 
gna) sia per il limite del 5% della spesa. 
che ora potrà essere superato, 


3) L'ufficio agricoltura e foreste - Tale 
ufficio può essere diviso in due o più 
distinte sezioni: 

— nei casi. ad esempio in Toscana e 
Umbria, in cui le Comunità montane 
gestiscono (per delega regionale) anche il 
demanio forestale della Regione o nei 
casi in cui la Comunità montana sia su- 
bentrata ai cessati consorzi forestali o 
aziende speciali per gestire il patrimonio 
silvo- pastorale dei comuni. Al riguardo è 
necessaria la presenza di un laureato in 
scienze forestali; 

— nei casi in cui la Comunità monta- 
na gestisca le funzioni di bonifica mon- 
tana in sostituzione dei soppressi con- 
sorzi di bonifica: 

— nei casi in cui la Comunità monta- 
na gestisca per delega regionale (o anche 
dei propri comuni) attività nel settore 
agricolo (direttive CEE, interventi at- 
tuativi della legge quadrifoglio ed altri 
stabiliti dalle Leggi regionali, per il cre- 
dito, la meccanizzazione, ecc.). 

4) L’Ufficio Servizi sociali - Il setto- 
re dei servizi sociali comprende molte 
attività: da quelle culturali-ricreative a 
quelle turistiche, a quelle sanitarie e di 


assistenza sociale a determinate catego- 
rie di cittadini (anziani, handicappati, 
infanzia ecc.) a quelle di assistenza sco- 
lastica. 

In attuazione della legge 833/78 di ri- 
forma sanitaria molte Comunità monta- 
ne (solo il 20% circa delle Comunità 
montane costituite, per ora, speriamo 
molte altre in futuro, a seguito della 
preannunciata revisione delle zonizza- 
zioni socio-sanitarie e delle zone monta- 
ne omogenee) hanno assunto o assume- 
ranno le funzioni di USL (Unità sanita- 
rie locali) e quindi gesuiranno tutti i ser- 
vizi sanitari sia di prevenzione che di 
cura, gestendo quindi anche gli stabili- 
menti ospedalieri. In attuazione della ri- 
forma dell'assistenza, prevista dal D.P.R. 
616, le USL gestiranno anche tutta l’atti- 
vità, parallela a quella prettamente sani- 
taria, interessante il settore «sociale». 

La composizione di tale ufficio delle 
Comunità montane deve quindi tener 
conto della specifica situazione nella 
quale si trova la Comunità montana 
stessa. 

I servizi sociali già operanti in molte 
Comunità montane per effetto di leggi 
regionali, ad es. per l'assistenza agli an- 
ziani, sono destinati ad essere gestiti dal- 
l’USL anche se vi saranno casi di piccole 
Comunità montane che coincidendo con 
il «distretto di base» potranno gestire 
parte di queste attività, ma ciò avverrà 
sempre in coordinazione con USL. 

Ecco l’importanza che le Comunità 
montane (anche associate tra loro, ove 
esistono piccole Comunità montane) ge- 
stiscano i servizi socio-sanitari come 
USL. evitando sul proprio territorio la 
proliferazione di strutture amministrati- 
ve e gestionali e concentrando nella Co- 
munità montana tutte le funzioni ine- 
renti il «governo del territorio». 


5) Il servizio amministrativo, per la 
gestione di tutte le attività connesse. Va 
considerata l’importanza di tale servizio, 
anche per il fatto che in relazione alle 
funzioni delegate dalla Regione si devo- 
no tenere contabilità separate. 

L'unico esempio finora di mecca- 
nizzazione dei servizi amministrativi (dei 
comuni anzitutto e delle Comunità 
montane) è stato avviato nella Provincia 
Autonoma di Bolzano, ove si sono auto- 
matizzati i servizi demografici, l'ammi- 
nistrazione del bilancio, del personale e 
dei tributi, dell’archivio e della statistica. 
Iniziative simili possono interessare le 
Comunità montane anche consorziate 
tra loro allo scopo di utilizzare compiu- 
tamente gli impianti. 

6) L'ufficio della segreteria generale, 
diretto dal segretario-direttore-coordi- 
natore (come da denominazione statuta- 
ria) deve essere rapportato alle effettive 
necessità della Comunità montana, ar- 
chivio, lavori di dattilografia, organizza- 
zione riunioni degli organi della Comu- 


nità montana e, in collaborazione con 
l'ufficio di piano, delle varie forme di 
partecipazione (non solo mediante riu- 
nioni ma per collegamenti con mezzi di 
diffusione radio, TV. stampa), e per cu- 
rare direttamente pubblicazioni e noti- 
ziari, che sono estremamente utili se fatti 
bene e con criteri nuovi rispetto alle for- 
me tradizionali. Uscieri e autisti: il mi- 
nimo indispensabile per le grandi Co- 
munità montane. Vi sono molte Comu- 
nità montane ove amministratori e per- 
sonale utilizzano direttamente (con le 
debite preventive deliberazioni ed auto- 
rizzazioni) gli automezzi della Comu- 
nità. 


5) L'esperienza delle Comunità 
della Liguria 


Una interessante esperienza hanno 
compiuto le Comunità Montane della 
Liguria le quali, utilizzando la collabo- 
razione di 102 giovani ex legge 285, op- 
portunamente preparati e scelti in varie 
specializzazioni professionali (ingegneri, 
geometri, agronomi, ragionieri. assistenti 
sociali. operatori turistici. ecc.) hanno 
costituito l’ufficio di piano ed oggi. dopo 
tre anni di attività, sono in grado di assi- 
curare la piena funzionalità delle Co- 
munità Montane. 

La situazione del personale delle Co- 
munità Montane della Liguria è la se- 
guente: 

con il conto consuntivo 1976 sono stati 
accertati i seguenti dati (pubblicati dal- 
ISTAT). 


Personale in servizio 
nelle Comunità Liguria 
Montane Liguri e in | C.M. 19] C.M. 328 


Italia 


Di ruolo 
Non di ruolo 


comandati 


Di cui 
(non di ruolo) 
Salariati 


Alla data odierna la situazione è note- 
volmente diversa. Infatti il personale as- 
sunto dalle Comunità assomma a 52 
unità, cui va aggiunto altro personale 
comandato dalla Regione (n. 12), dai 
Comuni (n. 1) o da altri Enti locali (n. 2) 
per un totale quindi di 67 unità, a fronte 
di 34 unità al 31 dicembre 1976, nella 
prima fase di avvio delle Comunità Li- 

Uri. 
5 Operano inoltre nelle Comunità i 102 
giovani ex legge 285. 

La qualificazione, ai fini economici, 

dei giovani della legge 285 è la seguente: 
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n. 3 parametro 218: n. 2 par. 190: n. 79 
par. 160: n. 18 par. 120. 

AI suddetto personale deve essere ag- 
giunto altro personale. comandato a 
tempo parziale dalla Regione e dai Co- 
muni, in numero di 21 unità (di cui 18 
segretari comunali e 3 assistenti domici- 
liari). 

La qualificazione del personale (as- 
sunto. comandato a tempo pieno o par- 
ziale) è la seguente: 


Segretari n. 19 
Funzionari n. 4 
Agronomi im S 
Geometri/tecnici n. 17 
Assist. soc. n. | 
Ragionieri n. 4 
Applicati n. 19 
Autisti n. | 
Agenti vigilanza n 

(C.M. che ha assorbito Consorzio fore- 


stale) 


Un'attenzione particolare dev'essere 
dedicata ai giovani impiegati dalle Co- 
munità Montane liguri in applicazione 
della nota legge | giugno 1977 n. 285 per 
favorire l'occupazione giovanile. Infatti 


SEDE CENTRALE 


su iniziativa della Delegazione regionale 
UNCEM. con la collaborazione dell'U- 
nioncamere liguri, è stata disposta ed 
accettata dalla Regione l'occupazione di 
102 giovani (mediamente 5 per Comu- 
nità) scelti con qualificazioni diverse e 
adatte alla costituzione dell'Ufficio di 
piano della Comunità Montana. 

Questi giovani, in stretto collegamento 
ed integrazione con gli altri dipendenti 
delle Comunità Montane, hanno dato 
vita ad una serie di attività molto impor- 
tanti per le Comunità: per l'attuazione 
dei programmi e piani di sviluppo. la 
progettazione di opere pubbliche e la 
gestione di iniziative nel settore agricolo, 

er il quale la Regione ha dato ampie 
deleghe alle Comunità Montane (anche 
se devesi rilevare la contemporanea co- 
stituzione dì consorzi di comuni per ge- 
stire la suddetta delega con la partecipa- 
zione di taluni comuni parzialmente 
montani, che hanno impedito alla Co- 
munità di gestire per l'intero proprio 
territorio la delega). Altra delega data 
alle Comunità montane, in questo caso 
dai comuni, la gestione del servizio assi- 
stenza agli anziani. 

In base alla legislazione statale le Re- 


gioni hanno adottato leggi e provvedi- 
menti per inserire i giovani della 285. 
previo esame di idoneità, nella gradua- 
toria unica regionale, appositamente co- 
stituita, dalla quale devono attingere per 
le assunzioni tutti gli enti locali della re- 
gione. In tal modo si ritiene che entro 
tempi brevi tutti i giovani suddetti trovi- 
no inserimento nei ruoli degli enti locali. 

Al riguardo ho notato che molte Co- 
munità in Liguria hanno approvato 
il Regolamento organico e la relativa 
pianta organica prevedendo la possibi- 
lità di inserire nei ruoli i giovani della 285 
mediante concorsi interni. Peraltro il 
numero dei posti stabilito dalle piante 
organiche rispetto all'attuale numero di 
persone comunque in servizio, è piutto- 
sto elevato. 

Va considerato però l'aspetto finan- 
ziario del problema. poiché siamo tutto- 
ra in mancanza di una legislazione che 
assicuri il finanziamento ordinario alte 
Comunità montane ed un finanziamento 
continuativo alle stesse Comunità per 
l'attuazione del piano di sviluppo (che la 
nuova legge integrativa della legge 1102 
intende assicurare mediante la legge fi- 
nanziaria triennale). 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122-464.683 (Segr. telef. permanente) 


Orario d'ufficio: 8-14 e 15-18 - Lunedì e venerdì 8-14 - Sabato chiuso 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 

MARCHE 

UMBRIA 

LAZIO 

ABRUZZO 

MOLISE 

CAMPANIA 
SPUGLIA 

BASILICATA 

CALABRIA 

SICILIA 

SARDEGNA 
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10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756 int. 333 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.68 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Abbadesse, 40 - tel. 02/6228 - int. 578 
38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 0461/81.165 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 
31029 VITTORIO VENETO - presso Comunità m. - Via C. Battisti, 8 - tel. 0438/554.788 
33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50100 FIRENZE - Via Pietrapiana, 30 - tel. 055/287.504 

60044 FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 

06100 PERUGIA - Via Bontempi, 13 - tet. 075/66.717 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.683-465.122 

67100 L'AQUILA - presso Comun. m. Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

80133 NAPOLI - presso Ente Sviluppo - Piazza Bovio, 14 - tel. 081/310.216 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
85100 POTENZA - Piazza 18 agosto, 1 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - presso Camera di Commercio - Via Ippolito Minniti - tel. 0961/28.002 
90139 PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479-588.643 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


Problemi giuridici ed economici 
dei segretari delle Comunità montane 


UGO GIARLETTA 


Segretario della Comunità Montana delle Prealpi Trevigiane - Vittorio Veneto (TV) 


1) Premessa 


La relazione si propone di delineare 
un quadro di ipotesi e di proposte volte a 
definire: 

— sul piano giuridico: la funzione e lo 
stato giuridico del Segretario della Co- 
munità Montana; 

— sul piano organizzativo: la costitu- 
zione di una Associazione nazionale fra i 
segretari delle Comunità Montane. 


Quanto alla funzione e allo stato giuridi- 
co: 

pur con rammarico, si deve realistica- 
mente riconoscere che, a nove anni dalla 
promulgazione della Legge istitutiva. la 
Comunità Montana è un Ente ancora in 
via di definizione. 

La riforma delle autonomie locali, alla 
quale è demandata la definizione del- 
l'Ente intermedio, cui è strettamente le- 
gato il futuro della Comunità Montana, 
non può ragionevolmente prevedersi 
entro termini brevi. Ne consegue il per- 
manere della attuale situazione di con- 
traddittorietà per la mancata attribuzio- 
.ne di organiche funzioni e la frammen- 
tarietà della concreta attività della Co- 
munità Montana, vincolata quasi total- 
mente all'esercizio di attribuzioni, le più 
svariate, alla stessa delegate dalla Re- 
gione. 

Il potere di pianificazione economi- 
co-territoriale delle Comunità Montane 
(art. 5 legge 3.12.1971, n. 1102) non ha 
finora trovato spazi applicativi reali e si 
va delineando un'ipotesi di trasferimen- 
to di tale potere ad altra istituzione. 

Né. infine, vanno sottaciuti i disagi, di 
vario genere, causati dalla inadeguatezza 
e frammentarietà dei fondi assegnati alle 
Comunità. 

Pur tuttavia, il mantenimento della 
Comunità Montana «come Ente locale 
preposto al riequilibrio della vita delle 
popolazioni di montagna», è da ritenersi 
pacificamente acquisito. 


Difficile e arduo, appare quindi. anche 
per l’assenza di una precisa normativa di 
riferimento. definire oggi la «figura e la 
posizione» del Segretario della Comunità 
Montana. necessariamente — l'una e 
l’altra — correlate alla struttura e alle 
finalità dell'Ente. 


Quanto alla costituenda Associazione: 

da quanto premesso emerge una si- 
tuazione che impone l’esisenza di dare 
avvio, senza indugio. ad una Associazio- 
ne fra i Segretari delle Comunità Mon- 
tane con finalità non solo di tutela sin- 
dacale. ma altresì di creare un costante 
collegamento per promuovere una reci- 
proca collaborazione e solidarietà fra gli 
aderenti e di contribuire. con specifici 
studi alla soluzione di problemi giuridici, 
tecnici ed organizzativi riguardanti le 
Comunità Montane. 


2) Quadro legislativo in atto 


È opportuno, preliminarmente. un ra- 
pido esame del quadro legislativo in atto 
e della situazione di fatto per quanto 
concerne lo status del personale della 
Comunità in generale. e dei Segretari in 
particolare. 

La Legge 1102, per quanto concerne 
l'organizzazione degli Uffici e la previ- 
sione del personale da assegnare agli 
stessi. riserva un brevissimo accenno, di- 
sponendo (ultimo comma, art. 4): 

«Le Regioni, le Province e i Comuni 
possono far uso dell'istituto delcomando 
per il proprio personale, che continua 
comunquea rimanere ad ogni effetto alle 
loro dipendenze, a favore delle Comu- 
nità Montane che ne facciano richiesta». 

Nulla si diceva perla relativa spesa. La 
questione è stata poi disciplinata dall’art. 
2 della successiva Legge 11.3.75, n. 72 per 
effetto del quale: «Le Comunità Monta- 
ne possono utilizzare per le spese del 
personale e di ufficio una somma non 


COMUNITÀ MONTANE 


superiore al 5% del finanziamento ad es- 
se assegnato dalle Regioni». La norma è 
stata poi integrata — come è noto — dal 
D.L. 7.5.1980. n. 153 (art. 2 - ultimo 
comma) che consente di utilizzare, per la 
maggiore spesa derivante dall'applica- 
zione del D.P.R. 191, i fondi assegnati 
alle Comunità Montane ex legge 1102 e 
successive. 

Ma la previsione legislativa di orga- 
nizzare gli uffici delle Comunità Monta- 
ne esclusivamente — o quasi — a mezzo 
di personale comandato è subito apparsa 
non confacente. E, se peculiare aspetto 
della «Autonomia» di un Ente è quello di 
provvedere alla sua antonoma organiz- 
zazione. bene agirono quelle Comunità 
che tosto si dotarono del Regolamento 
organico ed allo stesso diedero applica- 
zione senza provocare, nella maggioran- 
za dei casi, eccezioni da parte dei Comi- 
tati regionali di Controllo. 

Si è registrata, in alcune Regioni, 
qualche resistenza. non rimossa, anche 
per la fiacca reazione degli Organi po- 
litici della Comunità, e ciò ha suggerito 
la proposta ora accolta all’art. 7 delle 
«Norme integrative della Legge 3.12. 
1971. n. 1102 recante nuove norme per lo 
sviluppo della montagna» (testo appro- 
vato dalla Commissione Agricoltura 
della Camera il 16.7.80): «Ai finì della 
istituzione degli uffici di piano e di ogni 
altro servizio di assistenza e di coordina- 
mento dell'attività da parte delle Comu- 
nità Montane. le regioni. le amministra- 
zioni provinciali e i comuni possono 
provvedere a distaccare personale, per le 
unità che siano necessarie, qualificando- 
le a tale scopo. 

Le Comunità Montane che non otten- 
gano il distacco di personale nei termini 
indicati dal primo comma del presente 
articolo o che non abbiano la disponibi- 
lità di personale comandato a norma 
dell'art. 4, ultimo comma, della legge 
3.12.1971. n. 1102, sono autorizzate a 
provvedere, entro il termine del 31 di- 
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cembre 1981. anche in deroga ai limiti di 
spesa indicati dall'art. 2 della Legge 
11.3.1975. n. 72, alla assunzione per 
pubblico concorso del segretario e di 
personale tecnico e amministrativo per 
l'ufficio tecnico urbanistico nei seguenti 
limiti: 

— Comunità Montane fino a 10 co- 
muni e/o fino a 20.000 abitanti: 4 unità: 

— Comunità Montane da 11 a 20 co- 
muni e/o da 20.001 a 50.000 abitanti; 7 
unità; 

— Comunità Montane con oltre 20 
comuni e/o 50.000 abitanti: 9 unità. 


Il trattamento giuridico ed economico 
del personale tecnico e amministrativo 
della Comunità Montana, assunto o ad 
essa trasferito a norma dei precedenti 
commi. viene determinato a norma dei 
commi diciottesimo e seguenti dell'art. 6 
del decreto legge 29.12.1977. n. 946. co- 
me modificato dalla legge di conversione 
21.2.1978. n. 43. È escluso il personale 
delle Comunità Montane cui si applichi- 
no già norme diverse previste da accordi 
nazionali a base contrattuale, 

La Comunità Montana stabilisce nel 
regolamento organico la tabella di in- 
quadramento del personale previsto nel- 
la propria pianta organica». 

Quanto poi ai Segretari delle Comu- 
nità Montane. l'art. 8 dello stesso testo 
aggiunge che gli stessi sono abilitati a 
erogare i contratti nell'interesse degli 
Enti, purché siano «in possesso dei re- 
quisiti per l’accesso alla carriera dei Se- 
gretari comunali». 

Dispostasi dalle Comunità, nell’eser- 
cizio della propria riconosciuta autono- 
mia, l'organizzazione degli uffici. conte- 
stualmente si è provveduto alla statui- 
zione del trattamento economico del 
personale dipendente. 

Ma inopinatamente è intervenuto il 
D.P.R. 1.6.1979. n. 191 concernente la 
disciplina del rapporto di lavoro del 
personale degli Enti Locali che estende 
l'accordo stesso «al personale proprio 
dipendente dalle Comunità Montane». Il 
provvedimento ha travolta la difforme 
normativa prevista dai Regolamenti or- 
ganici causando, sul piano applicativo. 
non poche difficoltà con danno. anche 
grave. al personale dipendente e. in par- 
ticolare, ai Segretari delle Comunità. 

Ciò premesso. è ancora necessario 
esaminare come si sia variamente prov- 
veduto a disciplinare l'ufficio di Segre- 
teria delle Comunità Montane. 

Si riscontra. sul territorio nazionale, 
una molteplicità di situazioni che di se- 
guito schematizziamo sinteticamente. 

Anzitutto. quanto alla professionalità, 
non sempre l’incarico è stato conferito ad 
un «amministrativo». Specialmente in 
Piemonte, troviamo «tecnici» (ingegneri 
od architetti) proposti al vertice buro- 
cratico della Comunità. 

Quanto alla posizione giuridica. si ri- 
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scontra un largo ventaglio di situazioni e 
precisamente: 

a) Segretari di ruolo, che coprono il 
posto previsto dall’organico. assunti con 
difformità di criteri e quindi in possesso 
di requisiti e in godimento di trattamento 
economico non uniformi; 

b) Segretari incaricati o comandati a 
tempo pieno che occupano posti previsti 
dall’organico ma in posizione precaria 
perché il concorso non è stato espletato, e 
quindi con tutte le intuibili conseguenze 
derivanti dalla precarietà e dalla aleato- 
rietà dell'incarico: 

c) Segretari comunali, o di altri enti, 
incaricati delle funzioni a tempo limita- 
10. 


3) Osservazioni e proposte 


Esponendo in precedenza il quadro 
legislativo del rapporto di impiego del 
personale dipendente delle Comunità 
Montane, si è accennato al grave disagio 
derivato alla categoria dalla estensione 
dell'accordo concernente il rapporto di 
lavoro del personale degli Enti Locali. 
meglio ora noto come D.P.R. 191. Tale 
accordo ha travolto le posizioni retribu- 
tive previste dai Regolamenti organici 
delle singole Comunità. 

Il provvedimento (e qui lo si rileva so- 
lo per incidens. ma non si sottace la gra- 
vità dell’arbitrio. illegittimamente esteso 
al personale delle Comunità Montane 
perché di questi Enti non fa cenno il D.L. 
29.12.1977, n. 946. né la Legge di con- 
versione) infatti individua i livelli retri- 
butivo-funzionali del personale dei Co- 
muni e delle Province ma nessuna de- 
claratoria individua il personale delle 
Comunità e in particolare i Segretari 
delle stesse per i quali riesce assoluta- 
mente impossibile un collocamento al. 
l’interno dei 9 livelli ipotizzati. Ed in ef- 
fetti manca ogni analogia fra le funzioni 
e le attribuzioni svolte dai Segretari delle 
Comunità e il personale dei Comuni e 
delle Province. oggetto dell’accordo, po- 
sto che. in conseguenza del loro partico- 
lare status giuridico. la retribuzione dei 
Segretari comunali e provinciali non è 
disciplinata dall’accordo stesso. 

Attualmente il trattamento retributivo 
di molti Segretari è ancora da definire (o 
è stato inadeguatamente definito) e non 
tanto per cattiva disposizione delle Co- 
munità quanto per difficoltà frapposte 
dai Comitati regionali di Controllo. 

Per rimuovere le persistenti difficoltà 
frapposte ad un equo inquadramento — 
nessuno può fondatamente contestare 
che il Segretario della Comunità Monta- 
na debba essere inquadrato almeno all’8" 
livello! — dovrà esplicarsi un diretto. 
deciso intervento delle Delegazioni re- 
gionali UNCEM presso i competenti 
Assessorati regionali. E ciò senza indugio 
perché già si pone il problema del rece- 


pimento del nuovo contratto avente va- 
lidità 1.3.1979/31.12.1981 che ripete le 
lacune lamentate nel precedente con- 
tratto. di cui al D.P.R. 191. 

Quella fin qui esposta è la situazio- 
ne alla luce dell’esistente quadro legisla- 
tivo: si va peraltro delineando all’oriz- 
zonte una nuova disciplina legislativa 
che consente di impostare un discorso 
più articolato e più razionale sul futuro 
assetto degli Uffici delle Comunità 
Montane. Mi riferisco alle norme inte- 
grative della Legge 3.12.1971. n. 1102. 
recante nuove norme per lo sviluppo 
della montagna. approvate dalla Camera 
il 16.7.1980. Il provvedimento, del quale 
auspichiamo la sollecita definitiva ap- 
provazione. ci offre l'occasione per una 
analisi più approfondita così da affron- 
tare da una nuova angolatura il com- 
plesso problema della organizzazione 
degli Uffici delle Comunità Montane. 

Pur nel rispetto dovuto alle autonome 
determinazioni delle rappresentanze po- 
litiche, può affermarsi che il regolare 
funzionamento e lo sviluppo delle Co- 
munità Montane non possono andare 
disgiunti da una razionale ed efficiente 
organizzazione degli Uffici. Ogni esi- 
stente dubbio. ogni remora. vengono fu- 
gati dall'art. 7 delle norme integrative in 
esame. 

E quindi tutte le Comunità, dopo il 
varo definitivo della Legge. debbono 
adottare il Regolamento organico e rico- 
prire senza indugio i posti previsti. assu- 
mendo, in primis, il Segretario. 

Ma quali requisiti prevedere per tale 
funzionario? Senza pretesa di indicare 
una ricetta taumaturgica. è da ritenersi 
che «l’Amministrativo» è maggiormente 
rispondente alle necessità organizzative e 
funzionali dell'Ente. anche in vista del 
definitivo assetto della Comunità Mon- 
tana. 

E ciò per le seguenti, sommarie. con- 
siderazioni: 

— la Comunità Montana è un Ente la 
cui attività si indirizza verso molteplici 
settori operativi e che la riforma delle 
Autonomie locali dovrà individuare 
quale destinatario di articolate funzioni 
programmatorie e di gestione. Non ulti- 
mi, vanno ricordati i compiti di gestione, 
assunti da varie Comunità. nel campo 
delle Unità Sanitarie Locali: 

— le norme integrative della Legge 
1102, recentemente approvate dalla Ca- 
mera, abilitano i Segretari delle Comu- 
nità Montane, in possesso dei requisiti 
richiesti per l’accesso alla carriera dei 
Segretari comunali. a rogare gli atti e i 
contratti nell'esclusivo interesse delle 
Comunità Montane. 

Pare quindi di dover cogliere l'afferma- 
zione di un indirizzo che il Legislatore 
propone alle Comunità. 

Peraltro, in questa sede. si ritiene non 
inutile affermare l’esigenza che la nuova 
Legge sulle Autonomie locali ponga 


l’attenzione sulla previsione di una or- 
ganica normativa relativa allo stato giu- 
ridico del personale dei nuovi Enti, As- 
sociazioni. Comprensori e Comunità 
Montane o come altro saranno denomi- 
nati. 


Nel tentativo di definire lo «status» 
giuridico ed economico del Segretario 
della Comunità Montana. quale dovrà 
delinearsi nell’evolversi della legislazio- 
ne, si ritiene di proporre fin d’ora che i 
Regolamenti organici delle Comunità 
prevedano che: 


— l'assunzione in carriera dei Segre- 
tari, sia regolamentata in armonia con i 
criteri fissati per i Segretari dei Comuni: 

— attesa l'identità dei requisiti per 
l'assunzione e l'analogia delle funzioni, il 
trattamento economico. inteso nella pie- 
na accezione del termine. sia corrispon- 
dente a quello degli stessi Segretari co- 
munali. secondo tabelle di equiparazio- 
ne che tengano conto della classe demo- 
grafica del Comune e della popolazione 
e del numero dei Comuni che compon- 


gono la Comunità Montana, in base al 
particolare criterio previsto dall'art. 3 del 
provvedimento 16.6.1980 della Camera. 


4) La costituenda associazione 
di categoria 


Non vi è dubbio che la categoria dei 
Segretari delle Comunità Montane ha 
molteplici problemi da definire. Ho ten- 
tato di delinearne alcuni. ma certamente 
altri. e non meno importanti. emerge- 
ranno dalla discussione. 

La categoria deve tutelarsi e non può 
delegare a chicchessia la difesa del pro- 
prio prestigio e dei propri interessi. Basti 
qui ora rilevare come si ponga urgen- 
temente il problema di costituirsi inter- 
locutori fermi e decisi nei confronti delle 
Regioni e dell'UNCEM per una rapida e 
favorevole definizione dell’inquadra- 
mento nel livello retributivo-funzionale. 
rispondente alla qualità e alla quantità 
delle mansioni espletate. Interlocutori 
con rappresentanza associativa portatri- 


Inquadramento dei segretari 
delle Comunità montane 
nel nuovo contratto del personale 


degli Enti locali 


Dott. EDUARDO RACCA 


Segretario Generale Comunità Montana «Monte S. Croce» - Roccamontfina (CE) 


Al fine non solo di evitare che molti 
segretari delle Comunità Montane che 
con coraggio lasciarono. a suo tempo. 
una carriera certa per un'altra incerta 
facciano oggi. frustrati nelle loro aspira- 
zioni, domanda al Ministero degli Inter- 
nì chiedendo. ai sensi dell'art. 216 del 
T.U.L.C.P. del 1934. la riammissione nei 
ruoli dei segretari comunali. ma anche 
per consentire ai numerosi segretari co- 
munali che prestano servizio a scavalco 
presso le Comunità Montane di operare 
la scelta di passare a tempo pieno alle 
dipendenze di queste ultime. è necessa- 
rio ed urgente che venga attribuito ai se- 
gretari delle Comunità Montane, al pari 
di tutti gli altri pubblici dipendenti, uno 
status giuridico ed un trattamento eco- 
nomico adeguato alle mansioni svolte. 

Non vi è dubbio che i compiti che un 
segretario di una Comunità Montana. 
inteso come massimo organo burocrati- 
co dell’Ente, svolge sono. sotto diversi 


aspetti, simili a quelli di un segretario 
comunale. 

Si considerino, tanto per citarne alcu- 
ne, le attribuzioni relative: 1) alla assi- 
stenza degli Organi elettivi ed alla reda- 
zione dei verbali delle riunioni di detti 
Organi: 2) al coordinamento di tutta 
l’attività burocratica dell'Ente che è in- 
tersettoriale. come quella di un comune, 
e riguarda un maggiore o minore nume- 
ro di incombenze a seconda del maggiore 
o minore numero di deleghe attribuite 
dalla Regione (si leggano al riguardo le 
sempre più numerose leggi regionali di 
deleghe e sub-deleghe specialmente per 
quanto concerne l'Agricoltura. le Fore- 
ste. l’Urbanistica. PArtigianato) dalle 
Province e dai Comuni: 3) alla rogatoria 
degli atti e tra breve anche dei contratti 
non appena la legge Vagli avrà comple- 
tato il suo iter: 4) al fatto di essere capo 
del personale (si pensi alla gestione dei 
giovani della 285 e degli operai addetti ai 


ce di un interesse collettivo e non del 
singolo! 

Ci attende poi a breve scadenza l’im- 
pegno per avviare la definizione dello 
status giuridico ed economico, non ap- 
pena si avrà l’approvazione alla proposta 
di Legge sulle norme integrative della 
Legge 1102. 

Ma questo non è il traguardo finale: la 
proposta tenta solo un timido abbozzo di 
definizione dello stato giuridico dei Se- 
gretari, ma le questioni di fondo sono 
ancora tutte da porre e da risolvere. La 
battaglia più impegnativa e decisiva si 
dovrà affrontare quando sarà in discus- 
sione la nuova Legge sulle Autonomie 
locali quando. in difesa del futuro e delle 
prerogative delle Comunità Montane. ci 
troveremo sicuramente a fianco, e non a 
confronto. con gli Organi politici delle 
Comunità stesse. 

L'appuntamento per tutti i Segretari 
delle Comunità montane è fissato per il 
12 marzo a Roma per la costituzione 
dell’Associazione nazionale Segretari 
Comunità montane. 


rimboschimenti). 

Il segretario delle Comunità Monta- 
ne, inoltre. svolge una importante fun- 
zione nella complessa fase di redazione 
dei piani zonali di sviluppo socio-econo- 
mico e dei piani stralcio attuativi, di uti- 
lizzazione dei fondi della 1102, che ca- 
ratterizzano l’attività programmatica 
dell’Ente. 

Non è inutile sottolineare, parlando di 
mansioni svolte dal segretario di una 
Comunità Montana, che egli non solo ha 
contribuito, anche nell’assenza di precise 
disposizioni regionali, a creare dal nulla 
un ente nuovo con tutte le difficoltà che 
ciò ha comportato, ma ancora oggi è co- 
stretto ad operare in una realtà in cui non 
si è consolidata una prassi amministrati- 
va, dove ha dovuto e deve continuamen- 
te «inventare» per predisporre gli stru- 
menti idonei al proprio lavoro, stante la 
mancanza di esperienze e quindi di testi 
a livello teorico-pratico. Il suo è anche un 
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lavoro essenzialmente di ricerca e di stu- 
dio. espletato in mezzo a mille difficoltà 
frapposte anche da una certa burocrazia 
sempre pronta ad ostacolare più che ad 
agevolare l’ormai irreversibile processo 
di decentramento amministrativo in atto. 

È auspicabile. quindi, che lo stato giu- 
ridico ed il trattamento economico di 
detto funzionario vengano al più presto 
disciplinati legislativamente per essere 
equiparati a quelli di un segretario co- 
munale con popolazione identica a 
quella dell'intera Comunità Montana. 
secondo una proposta più volte avanzata 
dall'UNCEM. 

In attesa di questa soluzione. che è da 
considerars® equa per la categoria. ma 
che richiede l'adozione di un apposito 
atto legislativo. è doveroso formulare, ai 
sensi dell'art. 29 del nuovo contratto dei 
dipendenti degli Enti Locali. una propo- 
sta di inquadramento che tenga conto 
delle peculiari mansioni svolte e che ri- 
solva, altresì, i problemi lasciati aperti 
dal DPR 191.il quale. in quanto esteso ai 
dipendenti delle Comunità Montane, ma 
non previsto espressamente anche per 
essi, individua esclusivamente i livelli 
retributivi funzionali del personale dei 
Comuni e delle Province, ma in nessuna 
declaratoria contempla il personale delle 
Comunità Montane ed in particolare i 
Segretari delle stesse. per i quali riesce 
impossibile un collocamento all’interno 
dei nove livelli ipotizzati. Ed in effetti 
manca ogni analogia fra le funzioni e le 
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attribuzioni svolte dai segretari delle 
Comunità Montane ed il personale dei 
Comuni e delle Province. oggetto del- 
l'accordo. posto che, in conseguenza del 
loro particolare stato giuridico, la retri- 
buzione dei segretari comunali, le cui 
mansioni, come evidenziato. sono ana- 
loghe a quelle dei segretari delle Comu- 
nità Montane, non è disciplinata dall’ac- 
cordo stesso. 

Attualmente il trattamento retributivo 
dei Segretari di molte Comunità Monta- 
ne non è stato ancora chiaramente defi- 
nito o lo è stato in modo sperequativo: si 
passa arbitrariamente dal settimo al nono 
livello a seconda della maggiore o minore 
disponibilità dei Comitati Regionali di 
Controllo, creando così una «giungla re- 
tributiva» nell’ambito della stessa qualifi- 
ca che va «disboscata» al più presto. 

In base alle suesposte argomentazioni, 
è necessario che vengano attribuiti, 
prioritariamente, i livelli di inquadra- 
mento dei segretari delle Comunità 
Montane, nell'ambito del DPR 191, al 
fine di consentire non solo l’inquadra- 
mento dei segretari che ancora non l’ab- 
biano ottenuto, ma anche per superare le 
disuguaglianze lamentate e per agevola- 
re l'attuazione del nuovo contratto. 

Si propone. tenendo presente l’attuale 
retribuzione dei segretari comunali ai 
quali. e per l’analogia delle mansioni e 
per l'origine di quasi tutti i segretari delle 
Comunità Montane, occorre fare riferi- 
mento. di inquadrare: 


A) 1 segretari delle Comunità Monta- 
ne con popolazione fino ai 10.000 abi- 
tanti nell’8° livello — base di L. 
4.740.000. Un segretario comunale di un 
comune con popolazione fino a 10.000 
abitanti percepisce, con riferimento allo 
stesso periodo contrattuale, ai sensi del- 
l'art. 41 della legge 312/1980 L. 5.400.000 
base — ottavo livello — più il 75% dei 
diritti di segreteria di cui all'ultimo com- 
ma del citato art. 41; 


B) | segretari delle Comunità Monta- 
ne con popolazione superiore ai 10.000 
abitanti nel 9° livello — base L. 6.240.000 
— tenendo conto che un segretario di un 
comune con popolazione superiore ai 
10.000 abitanti e fino ai 65.000 abitanti 
percepisce uno stipendio base di L. 
7.280.000 più il 75% dei diritti di cui al 
punto a). 


Nel nuovo contratto si propone l’in- 
quadramento, sempre in base alla sud- 
detta distinzione demografica. rispetti- 
vamente nel 10° e 11° livello. 


Si tenga conto, altresì, in sede di in- 
quadramento, del riconoscimento del li- 
mite massimo di ore di lavoro straordi- 
nario, atteso che un segretario di una 
Comunità Montana è costretto a parte- 
cipare alle sedute. quasi sempre pomeri- 
diane. degli organi elettivi dell'Ente 
(Consiglio - Giunta e Commissioni con- 
siliari) ed alle riunioni, convegni, con- 
gressi, ecc. che spesso lo tengono impe- 
gnato nei giorni festivi. 


Il fuoco prescritto, 


ECOLOGIA E TECNICA 


una discussa tecnica per la gestione 


dei boschi 


Dott. Ing. GIANCARLO CALABRI 


Capo del Servizio antincendi del Corpo Forestale dello Stato 


Ogni anno circa 10 mila incendi devastano il territo- 
rio italiano, percorrendo più di 100 mila ettari di cui 
almeno 40 mila boscati. Dipendono quasi tutti da cause 
umane, e per più di un terzo da fatti dolosi. Oltre alla 
perdita della preziosa materia prima legno (si pensi che 
la nostra produzione corrisponde appena a un quarto del 
fabbisogno nazionale), sono sempre molto gravi i danni 
per la menomazione delle funzioni protettive e sociali del 
patrimonio forestale. Diversi fenomeni negativi: l’ero- 
sione del suolo, il disordine delle acque, la distruzione 
della flora e della fauna, l'inquinamento dell’ambiente, 
la scomparsa dei valori estetici e ricreativi del paesaggio, 
si accompagnano ai pericoli per i beni e per le vite uma- 
ne. 

Nella nostra situazione è giusto considerare il fuoco 
come il massimo flagello per la conservazione dei boschi 
e in generale dell’ambiente. È assolutamente indispen- 
sabile che facciamo ogni sforzo per difenderci adottando 
tutti i provvedimenti utili per la prevenzione e la lotta 
attiva, che cerchiamo nell’opera di difesa la collabora- 
zione dell'opinione pubblica. E insomma che ci propo- 
niamo di escludere qualsiasi occasione o principio di 
incendio, specialmente nelle stagioni più pericolose. 

Non deve sembrare contraddittoria con queste esi- 
genze l'informazione che, quasi come un veleno a picco- 
lissime dosi può aver l’effetto di un farmaco. lo stesso 
fuoco, in limitati ambienti e sottoposto a rigorose restri- 
zioni, ha anche qualche utilità, tanto che in diversi paesi è 
da tempo un mezzo ordinario di gestione dei boschi, che 
viene addirittura prescritto. 

Si tratta di quella pratica che nella nostra letteratura 
tecnica è stata chiamata finora «fuoco controllato». ma 
che è più preciso chiamare «fuoco prescritto» traducendo 
letteralmente l’inglese «prescribed fire». Col primo ter- 
mine infatti si può intendere qualsiasi fuoco dipendente 
da cause diverse che venga controllato nel suo sviluppo e 
limitato a una data superficie. Il «prescribed fire» è un 
intervento prestabilito, che richiede la determinazione 
delle sue dimensioni e degli obiettivi da raggiungere, la 
pianificazione di ogni particolare e l'esecuzione esclusi- 
vamente mediante personale esperto. È sempre un in- 
tervento preventivo, da non confondersi col «controfuo- 


co», che come è noto è il fuoco provocato intenzional- 
mente per circoscrivere un incendio, per creare una fa- 
scia già bruciata di arresto davanti all'avanzata delle 
fiamme. 

Sono stati gli americani a dare i fondamenti della 
nuova tecnica, dopo un lungo travaglio di esperienze 
nelle loro foreste. Esse erano sempre state sottoposte a 
incendi naturali provocati dal fulmine. che modellavano 
la vegetazione secondo una tipica distribuzione a mosai- 
co. Per la scarsità della popolazione indigena gli incendi 
dovuti a cause umane in principio non avevano mai 
avuto un peso paragonabile a quello nel bacino del Me- 
diterraneo, dove l’uomo si era servito per tanto tempo del 
fuoco per modificare l’ambiente e adattarlo alle sue esi- 
genze. 

Gli indiani tradizionalmente bruciavano alcune fo- 
reste per ridurre il sottobosco e per cacciare e anche per 
ridurre la visibilità attorno a un villaggio. Ma successi- 
vamente i coloni europei ne seguirono l'esempio su larga 
scala soprattutto per dare spazio alle colture agricole. 
Così fra incendi provocati dall'uomo e incendi naturali 
(il fulmine in certe zone incide ancora oggi per oltre il 
30%), si arrivò ad una situazione tanto pericolosa per la 
sopravvivenza dei boschi, da rendere inevitabile una 
politica di esclusione totale del fuoco. Sempre maggiori 
sforzi e spese furono profusi nella lotta. con alterni suc- 
cessi. Ma non si tardò a comprendere che c'erano anche 
degli inconvenienti. Interdicendo ogni incendio si for- 
mavano soprassuoli forestali meno resistenti di quelli 
prima modellati e periodicamente rinnovati dall'azione 
naturale del fulmine. I boschi protetti diventavano vec- 
chi e squilibrati. Vi si accumulavano pericolosamente i 
materiali combustibili. E quei pochi incendi, che inevi- 
tabilmente sfuggivano qualche volta al controllo, risul- 
tavano sempre più disastrosi e finivano col provocare la 
distruzione completa del bosco, privo ormai di ogni pos- 
sibilità di rigenerazione naturale. 

Fin dai primi decenni di questo secolo si cominciò 
quindi a proporre il ritorno dell'uso del fuoco, come 
rimedio preventivo per ridurre il pericoloso aumento dei 
materiali combustibili. Si fecero esperienze che confer- 
marono le nuove idee. E il «prescribed fire» si affermò e 
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si diffuse, specialmente nelle zone meglio adatte per tipi 
di vegetazione e morfologia dei terreni, come quelle degli 
Stati Uniti del Sud-Est. dove vegetano a perdita d’occhio 
le pinete coetanee di «pinus palustris» e di «pinus taeda». 

Negli stessi Parchi nazionali statunitensi, si è passati 
dalla politica di esclusione del fuoco «fire control» a 
quella del «fire management» che è la gestione o. si 
potrebbe quasi dire in termini forestali. l'assestamento 
del fuoco. In passato si poneva l'accento sulla conserva- 
zione e sulla protezione degli ecosistemi piuttosto che sui 
processi dinamici di perpetuazione manuale (Agee. 
1974). Ma questa protezione selettiva non naturale aveva 
provocato un cambiamento progressivo nella composi- 
zione e nella struttura floristica e animale. Ora si intende 
di tornare con mezzi naturali alle condizioni esistenti 
prima dell'arrivo dell'uomo europeo (Van Wagtendonk. 
1977). In pratica si cerca di spegnere rapidamente tutti gli 
incendi causati dall’uomo, si eseguono «fuochi prescritti» 
in zone determinate, e si lasciano indisturbati gli incendi 
causati dal fulmine, a condizione che la loro estensione e 
il loro comportamento siano compatibili con gli obiettivi 
del Parco nazionale. 

In generale lo scopo più importante del fuoco pre- 
scritto è quello di ridurre la quantità dei materiali com- 
bustibili pericolosi, in modo che un eventuale incendio 
provochi minori danni e sia più facilmente controllabile, 
Ma vi sono anche altri scopi. La rinnovazione naturale 
del bosco e quella artificiale, mediante semina o pianta- 
gione. sono facilitate. perché il fuoco scopre il terreno e 
riduce la concorrenza della vegetazione arbustiva. L'ha- 
bitat per la fauna viene migliorato, perché dopo il pas- 
saggio delle fiamme crescono erbe nutrienti. E lo stesso 
avviene secondo l'antica esperienza dei pastori, anche 
per il pascolo: ai cespugli e agli arbusti di basso valore 
nutritivo succedono i nuovi virgulti erbacei ricchi di 
proteine, di fosforo e di calcio. Col fuoco si controlla la 
struttura del sottobosco in modo da favorire l'accresci- 
mento delle piante d’alto fusto. Si esercita una potente 
azione contro certi funghi o insetti, distruggendo i mate- 
riali vegetali infestati. Si migliora l’apparenza estetica. 
favorendo lo sviluppo di diversi tipi di vegetazione. con 
fioritura annuale o biennale. che attraggono un'ampia 
varietà di uccelli e di altri animali, e rendendoli meglio 
visibili. Si aprono spazi per la ricreazione. Si migliora 
l'accessibilità con grandi vantaggi sia per i redditi delle 
culture legnose sia per gli stessi interventi di difesa. 

Per ottenere dei risultati utili per uno o per diversi 
scopi insieme, il fuoco deve percorrere con gradualità e 
intensità prefissata una determinata zona. agendo so- 
prattutto sulla lettiera e sul sottobosco e provocando 
poco o nessun danno alle piante di alto fusto. Come 
dicono gli americani si tratta di un fuoco applicato da 
mani esperte, in condizioni metereologiche ben precise. 
in un’area definita, per uno specifico scopo e per ottenere 
certi risultati. 

Secondo Biswell (1977) è uno strumento interessante 
e impegnativo per tre buoni motivi: il primo perché 
opera in armonia e non in contrasto con la natura; il 
secondo perché è assai potente, usato saggiamente può 
essere molto utile ma in mani inesperte diventa rovinoso: 
il terzo perché ha effetto quasi su ogni aspetto dell’am- 
biente: il suolo e l’acqua, l'atmosfera, le piante e gli 
animali, le malattie e gli insetti, la gente e la politica. E 
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quereus laevis) della Florida. 


non si finisce mai di imparare qualcosa di nuovo dal suo 
impiego. 

Comunque questa tecnica non può essere applicata 
utilmente a tutte le formazioni vegetali e a tutti i climi. Vi 
sono specie che si adattano bene, come il «pinus palu- 
stris» e il «pinus taeda» che hanno la corteccia resistente 
alle inevitabili scottature, e altre come il «pinus elliottii» 
e il «pinus echinata» più delicate per cui i risultati sono 
aleatori. Ma soprattutto occorrono determinate condi- 
zioni meteorologiche. Deve esserci un po' di vento, di- 
ciamo da 3 a 15 km/h. Con l’aria ferma si ha un’accu- 
mulazione di fumo con gravi disturbi nelle zone circo- 
stanti per l'inquinamento dell’aria e la mancanza di visi- 


Le fiamme del fuoco prescritto divampano alte quasi come un vera 
incendio. 


bilità. Il vento è anche utile per dissipare il calore pro- 
dotto dalla combustione e impedire che le fiamme sal- 
gano direttamente verso la chioma degli alberi. Ma 
troppo vento è pericoloso perché può provocare un vero 
e proprio incendio. L'umidità dell’aria dovrebbe essere 
compresa fra il 30 e il 50% e quella dei combustibili 
minuti fra il 7 e il 20%. La temperatura dell’aria preferi- 
bile va da —6° a 10° C. In ambienti asciutti e caldi il fuoco 
diventa troppo intenso e può scappare facilmente. in 
ambienti eccessivamente freddi e umidi la combustione è 
incompleta e i risultati sono solo parziali. È bene che vi 
sia stata una leggera pioggia da uno a tre giorni prima 
dell'intervento, perché nel terreno non vengano bruciati 


Fuoco prescritto in una macchia «chaparral» della California. 


gli strati organici profondi e si salvino le piccole radici 
degli alberi e i microrganismi. 

Perché tutte queste condizioni si verifichino, pratica- 
mente non si ha a disposizione, in media, che 10-15 giorni 
all'anno. Non si può quindi prescindere da una previ- 
sione tempestiva e accurata, da una pianificazione pre- 
cisa e da un’esecuzione sollecita. 

Altro requisito importante è dato dalla pendenza dei 
terreni. Normalmente nei boschi non si va oltre il 20% di 
pendenza. Fra il 20 e il 40% vi sono delle difficoltà, e oltre 
il 40% conviene rinunciare. In ogni caso è indispensabile 
la conoscenza preventiva del cosiddetto «indice di ri- 
schio» che come si sa è «Ia risultante dei fattori costanti e 
variabili che influenzano la possibilità di accensione. 
diffusione e dannosità dell’incendio e la possibilità di 
controllarlo». 

Secondo le condizioni locali. diverse possono essere 
le modalità tecniche del fuoco prescritto. Riassumo bre- 
vemente le principali. Il «backfire» è il fuoco applicato 
controvento partendo da linee di salvaguardia naturali o 
artificiali (sterrate con aratri); spesso le linee sono paral- 
lele a distanze variabili da 200 a 400 metri; normalmente 
il fuoco avanza lentamente a velocità di 20-60 m/h: 
questo è il metodo più semplice e sicuro. Lo «strip-head 
fire» consiste nel dar fuoco a parecchie bande parallele 
alla linea di controllo di base perpendicolare al vento: le 
bande sono spaziate in maniera tale da non diventare 
troppo intense prima di incontrare un'altra base o le linee 
di controllo; questa tecnica a causa della maggior rapi- 
dità del fuoco è adatta per le zone più umide. Nel 
«flank-fire» il fuoco è attaccato nella direzione del vento 
secondo linee che si espandono verso l'esterno perpen- 
dicolarmente con un profilo a denti di sega. Nello 
«spot-fire» si accendono piccole aree a distanze regolari, 
che bruciano in tutte le direzioni e confluiscono insieme 
prima che ciascun focolaio divenga troppo intenso. Il 
«ring fire» prevede l’abbruciamento delle zone partendo 
da un anello esterno. Altre modalità sono quelle del 
«chevron burn». che è sostanzialmente un «flank fire» 
con linee non parallele ma con un andamento conver- 
gente. e il «pile and windrow burning», particolarmente 
utile per i residui delle utilizzazioni forestali. dove i 
combustibili da bruciare vengono preventivamente am- 
mucchiati in pile o in strisce; quest’ultimo è il metodo che 
produce più fumo. 

Come si attacca il fuoco? Lo strumento manuale più 
correttamente usato è la «drip torch», una torcia che 
funziona con una miscela composta in genere per il 70% 
da gasolio e per il 30% da benzina. Ma per ragioni eco- 
nomiche e soprattutto per rendere più rapido il lavoro 
nei pochi giorni adatti, si impiegano anche i mezzi aerei. 
L'«helitorch» è costituito da un recipiente di «napalm» 
(circa 200 litri) fissato a fianco di un elicottero. Una 
pompa azionata dal pilota controlla il flusso attraverso 
un tubo fino all’altro lato del velivolo dove il «napalm» 
viene acceso mediante arco elettrico ed emesso a lunghe 
strisce puntiformi. Si tratta di un metodo piuttosto peri- 
coloso, perché può avvenire che si infiammino con il 
sottobosco anche le chiome degli alberi. Si ricorda che 
disgraziatamente una volta prese fuoco lo stesso elicot- 
tero. 

Più sicuro è il metodo delle palline da «ping-pong». 
Si tratta di piccole sfere di plastica (con diametro da 2,5 a 
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S cm) piene di cristalli di permanganato di potassio. In 
una speciale macchina sono innescate mediante una 
puntura di glicolo etilico e lasciate cadere a intervalli 
regolari da un elicottero, che vola a 10 metri sopra la 
chioma degli alberi. Arrivate a terra, le palline in seguito 
alla reazione chimica esotermica si accendono entro 
30-45 secondi. Si formano focolai di forma circolare che 
si allargano gradatamente e confluiscono poi fra loro in 
un unico fuoco. Di regola le palline vengono distribuite a 
intervalli di 20-30 metri, regolati dalla velocità dell’eli- 
cottero. È interessante notare che quanto maggiore e più 
secco è il combustibile, tanto più ravvicinate devono 
essere le palline per limitare l'intensità della combustio- 
ne ed evitare danni alle piante di alto fusto. Con un solo 
elicottero mediamente si possono bruciare anche 400 
ettari in 90 minuti. Naturalmente occorre una squadra 
attrezzata di almeno sei uomini a terra per controllare 
che il fuoco non sorpassi i limiti prefissati. L’attrezzatura 
base per queste squadre è costituita dalla cosiddetta «fi- 
re-unit» che è un trattore cingolato trainante un aratro a 
disco e portato da un autocarro con pianale di carico 
provvisto di rampe. 


Ogni anno negli Stati Uniti si esegue il «fuoco pre- 
scritto» su una superficie totale di circa 1.800.000 ettari di 
boschi. Per due terzi questa superficie ricade negli Stati 
del sud-est. dove le grandi pianure, il clima umido e le 
monoculture di conifere offrono condizioni ideali. Ma la 
tecnica è diffusa anche in altri Stati e perfino in Califor- 
nia. Nelle coste del Pacifico la morfologia accidentata dei 
terreni, le basse umidità e i venti impetuosi creano molte 
difficoltà, specie in quel tipo di vegetazione, all’appa- 
renza simile alla macchia mediterranea. che è il «cha- 
parral» dove non c'è una netta distinzione fra il sottobo- 
sco € le piante d'alto fusto. Anche nel «chaparral» il 
fuoco applicato con abilità e giudizio può avere effetti 
benefici (riduzione del combustibile dal 64% al 44% se- 
condo le condizioni di umidità, miglioramento del pa- 
scolo e della fauna selvatica e dello stesso regime idrico, 
perché il deflusso è facilitato dalla minore concorrenza 
della vegetazione, ecc.) ma è abbastanza facile che il 
fuoco «scappi» e che il rimedio diventi peggiore del male. 
Per ta storia. nell’aprile 1980 nei pressi di Los Angeles un 
«fuoco prescritto». che doveva limitarsi a 20 ettari, con 
l'insorgere del vento Santa Ana a 100 km/h ha finito col 
bruciarne più di 1.000. Altrove nel Michigan è poi suc- 
cesso che un altro «fuoco prescritto» malriuscito, il Mack 
Lake Fire, ha bruciato 10.000 ettari, ucciso un vigile del 
fuoco e distrutto o danneggiato 4] case. 

Per questo in certe zone si cerca piuttosto di ridurre la 
combustibilità delle zone boscate con mezzi diversi dal 
fuoco come i mezzi meccanici e manuali per il decespu- 
gliamento, i mezzi chimici (erbicidi e ritardanti a lungo 
termine) e i mezzi biologici che consistono nell’immis- 
sione di bestiame ovino e bovino per favorire la vegeta- 
zione erbacea rispetto a quella arbustiva. 

Naturalmente vi sono diverse vedute in proposito. 
Mentre in alcuni Stati la pratica del «fuoco prescritto» è 
ormai consolidata (io stesso mi sono sentito ripetere dai 
forestali locali l’affermazione sconcertante che «il fuoco 
è il migliore amico dei boschi»), altrove vi sono preoc- 
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Danni provocati da un fuoco prescritto troppo intenso. 


cupazioni e problemi e l’antica tradizione dell’esclusione 
totale resiste alle nuove idee. Bisogna poi tener presente 
che di regola il fuoco non viene mai prescritto solo una 
volta nella stessa zona. L’efficacia dell’intervento dipen- 
de dalla sua ripetizione a intervalli regolari, che variano 
secondo le specie e le condizioni dei terreni dai due ai 
sette anni. In pratica viene sempre stabilito un vero e 
proprio «piano di assestamento», anche se spesso la 
mancanza di fondi e altre difficoltà locali permettono 
soltanto una realizzazione parziale dei programmi. 


* * * 


Al «prescribed fire» non si ricorre attualmente solo 
negli Stati Uniti d’America, ma anche in molte altre zone 


al = Le "ta 
La «drip torch» è lo strumento manuale più diffuso per appiccare il 
fuoco. 


L'elicottero permette un'esecuzione economica e soprattutto sollecita 
del fuoco prescritto nei pochi giorni dell’anno che presentano condizioni 
favorevoli. 


del mondo. Si bruciano secondo piani prestabiliti le fo- 
reste di conifere del Canada. le macchie «fynbos» del 
Sud-Africa, i boschi di eucalipti dell'Australia. Si osserva 
una certa espansione di questa tecnica perché ormai 
dappertutto si riconosce la necessità di interventi per la 
conservazione e il miglioramento dei patrimoni forestali, 
e il fuoco è uno strumento spicciativo e economico, che 
richiede soltanto poca mano d'opera in confronto ad altri 
metodi chimici o meccanici. 

Anche in Europa da qualche tempo si stanno facendo 
in proposito studi e ricerche e si comincia a proporre una 
certa riabilitazione di un fattore ecologico che non ha 
soltanto effetti negativi. Effettivamente da noi e negli 
altri paesi mediterranei è scarsa la tradizione dell’uso del 
fuoco a scopi selvicolturali. Il fuoco da millenni è servito 


La «fire unit» è il mezzo più comunemente usato per la lotta contro gli 


incendi; l'autocarro col pianale di carico munito di rampe assicura la 
rapidità dell'intervento. 


soprattutto per l’agricoltura e la pastorizia spesso in 
competizione col bosco, per la mancanza di terra in rap- 
porto ai bisogni delle popolazioni. È vero che in Proven- 
za i proprietari privati usavano i «petits feux» per con- 
trollare il sottobosco delle pinete. e anche nei boschi di 
castagno di alcune regioni italiane era comune l’abbru- 
ciamento delle ramaglie nei cedui e la stessa ripulitura 
col fuoco nelle fustaie. Ma ormai per queste operazioni 
con l’esodo rurale si sono perdute la tecnica e l’esperien- 
za del passato. 

Ora i fondamenti scientifici della nostra politica di 
lotta senza quartiere contro il fuoco cominciano ad essere 
scalfiti. Il francese Trabaud, controllando con parcelle 
sperimentali il passaggio del fuoco sulle garrighe di 
«quercus coccifera» della bassa Linguadoca. ha dimo- 


Le palline incendiarie lanciate dall'elicottero provocano focolai di for- 
ma circolare che si allargano gradualmente. 


ll solco prodotto dalla «fire unit» delimita l'arca del fuoco prescritto. 
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Il fumo del fuoco prescritto in certi casi puo provocare notevoli inconvenienti. 


strato che dopo un solo passaggio in sei anni si ricosti- 
tuisce più o meno la stessa vegetazione. Solo con incendi 
più frequenti. e anche secondo il periodo stagionale, la 
vegetazione cambia struttura: si ha un aumento della 
fitomassa di specie erbacee a spese di quelle arbustive. Il 
greco Liacos (1977) sostiene che per la lenta decomposi- 
zione dei materiali vegetali nel caldo ambiente mediter- 
raneo si ha un preoccupante aumento di combustibili nei 
boschi di «pinus halepensis» e di «pinus brutia» e nelle 
macchie sempreverdi, con gravi pericoli di distruzione 
dei soprassuoli. L'esecuzione di fuochi controllati, insie- 
me a diradamenti intensivi, può accrescere il valore della 
produzione legnosa e foraggera, migliorare le condizioni 
della rinnovazione naturale e ridurre grandemente i ri- 
schi degli incendi. Nella stessa Grecia Papanastasis 
(1977) propone l’uso del fuoco controllato in inverno nel 
«phrygana» (garriga sparsa, dominata dal Sarcopterium 
Spinosum) su terreni a pendenza inferiore al 30% per 
stimolare la crescita dell'erba. In Spagna Dalda (1977) 
elimina nella stessa maniera il sottobosco per proteggere 
dagli incendi le piantagioni di eucalipto. In Israele Na- 
veh (1977) afferma che il fuoco. purchè non sia combi- 
nato col pascolo eccessivo, può avere un'importante 
funzione nella conservazione delle varietà biologiche dei 
soprassuoli e nella stabilità degli attuali paesaggi se- 
mi-naturali. Il suo uso controllato dovrebbe essere pre- 
visto in una pianificazione integrale dinamica del terri- 
torio. Susmel (1977) osserva che la possibilità di intro- 
durre il fuoco prescritto dipende dagli obiettivi che ci sì 
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propone. Si tratta di scegliere fra la foresta chiusa e 
densa, la foresta «climax», capace di difendersi da sola, e 
l’utilizzazione pastorale delle macchie. Soltanto nel se- 
condo caso il fuoco potrebbe essere utile. In linea di 
principio l’una e l’altra tendenza sarebbero giustificate 
da ragioni tecniche, economiche e sociali: ma occorrono 
studi e ricerche approfondite per trovare la soluzione più 
conveniente caso per caso nelle diverse condizioni locali. 


A questo punto, cì si può chiedere se il «fuoco pre- 
scritto» avrà un avvenire anche nel nostro paese. Certo vi 
sono situazioni e ambienti dove si potrebbe proporre. 
Anzitutto non nei boschi ma nei pascoli e negli incolti 
produttivi per migliorare la produzione foraggera. È il 
caso della Sardegna, dove la politica di esclusione totale 
degli incendi richiede spese sempre crescenti e nell’in- 
sieme mediocremente efficaci. Una gestione razionale e 
controllata dei fuochi pastorali permetterebbe di con- 
centrare gli interventi antincendi a difesa dei boschi. 
Altrove, in alcune pinete di pini mediterranei e di pino 
laricio col fuoco si potrebbe poi ridurre il sottobosco e lo 
spesso strato di lettiera infiammabile, e soprattutto si 
potrebbero mantenere striscie di rispetto o «parafuoco 
verdi» lungo le strade controllando I ricacci della vege- 
tazione arbustiva dopo il decespugliamento. Natural- 
mente non ci si dovrebbe attenere solo a criteri selvicol- 


turali, ma tener conto anche degli aspetti economici, 
sociali, estetici e ambientali. 

Ma non possiamo nasconderci che vi sono molte dif- 
ficoltà. Anzitutto impedimenti giuridici e amministrativi. 
Bisognerebbe modificare le prescrizioni di massima e di 
polizia forestale e le norme di legge che vietano l’accen- 
sione di fuochi e ogni operazione che possa creare co- 
munque pericolo immediato di incendio. La massima 
parte dei nostri boschi, per la pendenza dei terreni non 
offre condizioni favorevoli. Molti soprassuoli sono in 
condizioni di precario equilibrio, che non conviene tur- 
bare. Del resto, la principale indicazione del fuoco pre- 
scritto è per boschi coetanei a rinnovazione artificiale in 
condizioni assai diverse da quelle italiane. Ma. a pre- 
scindere da ogni indicazione tecnica, da noi lo stesso 
frazionamento delle proprietà può creare dei problemi 
insolubili. Quale funzionario, quale tecnico se la senti- 
rebbe oggi come oggi di prescrivere un fuoco, che po- 
trebbe anche «scappare», e di affrontare le inevitabili 
vertenze giudiziarie per i danni arrecati involontaria- 
mente? 

E poi come reagirebbe l'opinione pubblica, abituata 
da tanti anni di propaganda antincendi a considerare 
ogni fuoco come un flagello distruttore? Sarebbe in gra- 
do di distinguere l'opera dei tecnici esperti da quella 
degli inetti e degli speculatori? In ogni caso è chiaro che 
occorre un grande rigore scientifico nella pianificazione. 
nella realizzazione e nella valutazione del fuoco pre- 
scritto. Per ottenere questo rigore scientifico bisogna ri- 
fuggire da certe brutte abitudini come l’approssimazione 
e il conformismo. l’emotività e la confusione delle com- 
petenze. 

Con tutto questo, penso che l’esperienza dei tecnici 
forestali degli altri paesi e degli stessi americani ci possa 
essere utile. Senza dimenticare la grande diversità degli 
ambienti, perché fra Italia e Stati Uniti c'è un rapporto 
pressapoco di quattro volte per le popolazioni ma di 
almeno cinquanta volte per i boschi. conviene che anche 
noi riflettiamo sulle tecniche di oltratlantico. che sul 
«fuoco prescritto» non rinunciamo a studi. ricerche. 
esperimenti concreti. Una maggiore conoscenza dell’uso 
dell’antico strumento, che fu la conquista più importante 
della civiltà e della cultura umana, ci aiuterà se non altro 
a controllarlo meglio in tutte le occasioni e a difendere i 
nostri boschi con nuova, sicura efficacia. 


Le fotografie nel testo sono dell'autore dell'articolo. 


RIASSUNTO 


Il fuoco applicato in luoghi prescelti. con abilità e in ristrette con- 
dizioni meteorologiche e di umidità dei combustibili, è uno strumento 
efficace per la gestione dci boschi; è ampiamente «prescritto» e usato in 
alcune zone degli Stati Uniti d'America e in altre parti del mondo. 

Le principali applicazioni dei fuochi prescritti sono la riduzione di 
pericolose accumulazioni di combustibile, la preparazione del terreno 
per la piantagione o la semina, la gestione dell'habitat per la vita 
selvatica, il miglioramento della produzione foraggera per il pascolo. In 
ogni caso l'esecuzione deve essere subordinata a un'accurata pianifi- 
cazione, a rigorose prescrizioni tecniche e alla presenza di personale 
addestrato ed esperto. 

Alcuni autori considerano dannosa la politica di esclusione totale 
degli incendi in vari ecosistemi dei paesi mediterranei e raccomandano 
in tali zone il fuoco prescritto, In Italia la sua introduzione troverebbe 


condizioni locali sfavorevoli e impedimenti legali. Ma studi e ricerche 
in questo campo potrebbero essere utili per migliorare la difesa dei 
boschi contro gli incendi. 


ABSTRACT 


PRESCRIBED FIRE, A TECHNIQUE OF FOREST 
MANAGEMENT UNDER DISCUSSION 


Fire applied in selected places. in a skilful manner and under 
exacting weather and fuel moisture conditions, is a powerful tool for 
forest management: it is widely prescribed and used in some forested 
areas in the United States of America as well as in other parts of the 
world. 

The major uses of prescribed fires are reduction of hazardous fuel 
accumulation. preparation of sites for planting or seeding. wildlife 
habitat management and forage improvement for grazing. In any case 
burning should be done after accurate planning under strict technical 
directions and by trained and experienced personnel only. 

Some authors consider the total fire exclusion policy to be harmful 
in various ecosystems of Mediterranean countries and recommend 
prescribed fire in such areas. In Italy its introduction would meet with 
adverse local conditions and legal constraints. But studies and research- 
es in this field could be helpful to improve forest protection against 
wildfires. 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Diradamento di un bosco ceduo 
per predisporlo al pascolo 
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Istituto Sperimentale per la Selvicoltura - Arezzo 


Introduzione 


La vegetazione forestale italiana presenta tipi fisio- 
nomici molto vari, ma quelli che al momento offrono 
motivo di maggiore interesse per l’urgenza di trovare 
soluzioni economicamente e tecnicamente adeguate alla 
loro valorizzazione, sono i boschi cedui. 

Nella vasta gamma di condizioni ecologiche e vege- 
tazionali che li caratterizzano, i cedui italiani presentano 
problematiche diverse con prospettive di soluzioni tec- 
niche variamente articolate fra le quali può realizzarsi, in 
casi particolari, anche il pascolo in foresta. 

La necessità di tornar sopra a una risoluzione da 
tempo indiscussa, quale appunto l’esclusione del pascolo 
dal bosco, può sembrare a prima vista un ripensamento 
negativo delle acquisizioni tecniche e delle verifiche che 
una secolare esperienza facevano constatare del tutto 
probanti. 

È chiaro, d’altra parte, che non si propone in questa 
sede la reintroduzione generalizzata del pascolo in bosco 
come provvedimento in grado di risolvere gli aspetti ge- 
stionali del ceduo, ma riteniamo che il pascolo possa 
reinserirsi convenientemente, sia pure con le dovute e 
opportune limitazioni, nei cedui di cerro e di querce 
miste dell’Italia Centro Meridionale, nonché nel forteto. 
Tali formazioni possono integrare infatti col frutto la 
flora pabulare che si insedia al di sotto dei soprassuoli: le 
ghiande di roverella, di cerro, di leccio e di sughera sono 
tutte più o meno appetite dal bestiame. Inoltre questi tipi 
di ceduo si trovano spesso inclusi o limitrofi ad aziende 
agrarie, condizione che sembra fondamentale affinché 
possa stabilirsi una convivenza corretta fra l’allevamento 
zootecnico e il bosco. 

In altre parole l’azienda cui si dà la possibilità di 
utilizzare il bosco con il pascolo dovrebbe essere a carat- 
tere complesso, silvo-pastorale oppure agro-silvo-pasto- 
rale. 

Solo in queste condizioni si può riconoscere la con- 
creta possibilità di applicazione, nel rispetto di opportu- 
ne norme tecniche, di questa forma gestionale del bosco. 


._{') Comunicazione letta dal Prof. G. Gambi al Convegno IUFRO 
di Salonicco - Settembre-Ottobre, 1980. 


Infatti solo le aziende che conferiscono al bosco la fun- 
zione di contribuire al mantenimento del patrimonio 
zootecnico, possono garantire che il soprassuolo non 
venga degradato. 

La necessità di trovare durante l’estate una risorsa 
foraggera per sostituire quella mancante dei pascoli che, 
per effetto del siccitoso clima mediterraneo sono sotto- 
posti ad una prolungata improduttività, non è un pro- 
blema solo attuale. È una difficoltà che gli operatori 
zootecnici dell’Italia peninsulare hanno sempre incon- 
trato e superato mediante la transumanza. 

Questo fenomeno, che coinvolgeva i pascoli delle 
pianure costiere e della bassa collina per il sostentamento 
delle greggi durante l’inverno e la primavera, e quelli del 
monte durante l’estate e l’autunno, in un periodico e 
continuo spostamento del bestiame, fu una realtà che 
visse fino ai primi lustri di questo secolo per poi atte- 
nuarsi progressivamente e infine scomparire. 

Le cause del venir meno di questo tradizionale feno- 
meno economico-sociale che influenzò in maniera inci- 
siva non solo le consuetudini di vita, ma coinvolse le più 
genuine motivazioni culturali popolari, sono diverse. 
Rileviamo fra queste, fondamentalmente, la bonifica 
idraulica e successivamente quella fondiaria di molte 
pianure litoranee e della bassa collina, che trasformaro- 
no numerosi pascoli in aziende agrarie vere e proprie, 
mutando la struttura dell'impresa zootecnica e nomade 
in agro-zootecnica stanziale. 

Tuttavia, anche se l’allevamento zootecnico si è or- 
ganizzato diversamente, la realtà da cui non si può pre- 
scindere, per evidenti ragioni climatiche, è la scarsa pro- 
duttività dei pascoli durante la stagione estiva nonostan- 
te l'impiego di tecniche agronomiche e alpicolturali ag- 
giornate. 

D'altra parte far permanere più a lungo del dovuto 
un gregge su un pascolo che ha necessità di riposo, può 
determinare il deterioramento del cotico erboso con 
conseguenze assai onerose. È giocoforza allora trovare 
una fonte alternativa di foraggio come risorsa integrativa 
della dose giornaliera o come risorsa marginale per la 
sopravvivenza del bestiame. 

Il bosco può offrire, almeno in parte, questa oppor- 
tunità. 
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Attualità del pascolo nel ceduo 


1] pascolo in foresta è sempre esistito anche se non ha 
mai avuto la piena approvazione dei forestali per l’evi- 
dente deterioramento che un pascolo prolungato, disor- 
dinato. senza limiti di tempo e di carico, provoca nel 
bosco. 

Tuttavia si constata che certi cedui, situati in zone 
siccitose. hanno una provvigione bassa e una scarsa pro- 
duttività. 

Si potrebbe pensare che anche il combustibile pro- 
veniente da questi boschi cedui contribuisce a rendere 
meno grave il bilancio energetico della comunità. Tutta- 
via la crisi energetica attuale è così varia e complessa da 
rendere trascurabile l'apporto dei cedui a ridotta consi- 
stenza provvigionale. 

Una desunazione aderente al presente momento 
economico sembra quella di avviare alcuni di questi ce- 
dui al parziale rifornimento foraggero durante la stagio- 
ne estiva. D'altra parte nel corso delle operazioni di as- 
setto e di conversione del soprassuolo da destinare anche 
al pascolo, si può ottenere buona parte della massa le- 
gnosa che il bosco fornisce quando venga utilizzato nelle 
forme consuetudinarie. 

Il problema che ci siamo posti è conoscere in qual 
modo sia compatibile conservare il bosco pur sottopo- 
nendolo a un pascolo controllato. 

In questa diversa destinazione produttiva il ceduo 
non fornisce più un reddito periodico a breve termine, 
bensì con scadenza posticipata, compensato da un red- 
dito annuale dovuto al pascolo. 

Nei cedui pascolati un ulteriore vantaggio è rappre- 
sentato dal diminuito rischio d'incendio che costituisce 
oggi un problema di grande attualità per il rilevante 
danno prodotto. la pericolosità sempre incombente e la 
progressione crescente che il fenomeno assume anche in 
conseguenza della maggior mobilità delle persone. 

Paradossalmente quindi il pascolo in bosco, che è una 
forma di antropizzazione, può prevenire altri tipi di de- 
gradazione spesso più insidiosi e imprevedibili come 
l'incendio. 

Contro questo fenomeno i provvedimenti più efficaci 
sembrano quelli preventivi con l’eliminazione della ve- 
getazione erbacea e arbustiva del sottobosco che costi- 
tuisce l'esca principale dell’incendio. 

L'impiego della manodopera per la ripulitura dei 
boschi è tuttavia oggi diventato proibitivo per l’alto costo 
che comporta. È preferibile quindi utilizzare ove possi- 
bile i mezzi che la Natura ci offre. e fra questi il pascolo 
degli animali domestici. anche a prezzo di un minor 
incremento legnoso. 

Su queste premesse si è basato il criterio che ha sug- 
gerito l'attuazione dell’esperienza realizzata dall'Istituto 
Sperimentale per la Selvicoltura di Arezzo a Paganico 
nella Maremma Toscana in provincia di Grosseto. 

A questa ricerca, programmata nel quadro di un 
piano sperimentale comunitario promosso da un lato 
dalla C.E.E.. attraverso il Laboratorio per la produzione 
ovina nell'Università di Montpellier, e dall’altra dal no- 
stro Ministero dell'Agricoltura e Foreste, partecipano 
anche l’Istituto di Zootecnia e quello di Alpicoltura del- 
l’Università di Firenze per le materie di rispettiva com- 
petenza. 
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2) Il soprassuolo dopo l'esecuzione del diradamento sistematico. 


Nella prima fase della ricerca si è associato anche 
l'Istituto di Tecnologia e Utilizzazioni forestali dell’Uni- 
versità di Firenze per una indagine sull’economia delle 
operazioni di esbosco. 


Materiali e metodi 


Il bosco nel quale abbiamo impostato l’esperienza era 
un ceduo semplice matricinato di sedici anni di età al 
1978. a prevalenza di cerro, con roverella e l’inclusione 
sporadica di pero selvatico, sorbo degli uccellatori, cia- 
vardello con biancospino e ginepro comune. Il sottobo- 
sco era caratterizzato da Erica scoparia ed Erica arborea 
talvolta in densità notevole. 

Il ceduo era invecchiato rispetto al turno di dodici 
anni previsto dalle Prescrizioni di Massima. 

1l terreno, moderatamente acclive (0-30% di penden- 
za), è attraversato da alcuni fossi e situato ad una quota 
di 60-160 m s.l.m. ss 

La matrice geologica del terreno è ascrivibile ad una 
formazione conglomeratico-argilloso-sabbiosa del Mio- 
pliocene. 


3) Dopo l'esbosco, la striscia tagliata a raso sarà utilizzata come per- 
corso pascolabile. 


4) Banda di ceduo avviata all'altofusto (1.000 allievi/ha). 


Il clima è sub-mediterraneo caratterizzato da una 
siccità estiva (29 e 36 mm di precipitazione in luglio e 
agosto) e da un massimo autunnale (99 e Ill mm in 
ottobre e novembre). 

La struttura del soprassuolo presentava 194 matricine 
ad ha irregolarmente distribuite nelle varie classi di età. 
non superiori comunque a tre turni oltre l'età del ceduo. 

Erano presenti 2.569 ceppaie con 4.759 polloni per ha 
(esclusi quelli che a mt 1,30 da terra avevano una cir- 
conferenza inferiore a 10 cm). 


Il ceduo fa parte di una azienda zootecnico-forestale 


Tabella | - Situazione dei soprassuoli subito dopo l'intervento. 


Piante Arca bas. Area bas. 
ad ha ad ha media 
N. mq mq 


4.953 
1.411 
1.000 


T = Bande di bosco ceduo rimaste in piedi fps pa 
A = Bande di bosco ceduo avviato all'altofusto con rilascio di 1441 allievi ad ha, 
B = Bande di bosco ceduo avviato all’altofusto con rilascio di 1000 allievi ad ha. 


che avrebbe attuato il pascolo con ovini. Questo indirizzo 
ha suggerito la scelta del metodo di trattamento che 
illustriamo in quanto gli ovini non pascolano in un bosco 
a densità notevole. 

Per far sì che il bestiame penetrasse nel ceduo occor- 
reva infatti aprire dei percorsi di sufficiente ampiezza, 
tali da creare l'ambiente propizio agli animali. 

La possibilità di rendere pascolabile il ceduo poteva 
quindi attuarsi soltanto diradando convenientemente il 
soprassuolo fino a costituire, nel tempo, una fustaia pa- 
scolabile della densità di 400-500 piante ad ha. 

Tuttavia la conversione. attuata nei modi consuetu- 
dinari. avrebbe comportato un costo iniziale notevol- 
mente elevato soprattutto per la forte onerosità delle 
operazioni di esbosco. 

Volendo abbassare il costo dell’utilizzazione non re- 
stava che meccanizzarla. ma questa possibilità era su- 
bordinata alla realizzazione di un diradamento sistema- 
tico che predisponesse il soprassuolo ad una più facile ed 
economica realizzazione dei diradamenti selettivi. 

La densità di 400-500 allievi per ettaro è infatti il 
traguardo finale delle operazioni di conversione da rag- 
giungere progressivamente mediante successivi dirada- 
menti selettivi. 

Tenuto conto di queste premesse lo schema di dira- 
damento attuato è stato il seguente. 

Nell'area sperimentale. di circa 10 ettari, sono state 
tagliate a raso 32 strisce fra loro parallele. larghe 4 m. 
intervallate da bande di bosco ceduo lasciato in piedi, 
larghe m 8.5. 

Le strisce tagliate a raso sono disposte secondo la 
linea di massima pendenza. data la non rilevante accli- 
vità del terreno, e attestate su una preesistente strada di 
smacchio. 

Si è venuta così a costituire una serie di strisce tagliate 
a raso (vie di smacchio e ad un tempo percorsi pascola- 
bili) alternate a bande di bosco ceduo lasciato in piedi. 

La realizzazione di questi percorsi, attuati con il di- 
radamento sistematico, consentiva inoltre di effettuare il 
pascolo immediatamente dopo l’esbosco del materiale 
legnoso abbattuto. 

L'ampiezza delle strisce tagliate a raso è stata imposta 
dalla dimensione minima indispensabile per consentire il 
passaggio di normali mezzi meccanici(*) impiegati nelle 
operazioni di esbosco. Tale larghezza coincideva anche 
con la spaziatura che si desidera avere fra le piante nella 
fustaia pascolabile, già all’età di 40-50 anni (400-500 
piante ad ettaro). 


(*) Per «normali mezzi meccanici» si intendono trattrici agricole, 
trattori portanti e articolati di potenza non superiore a 70 HP (Piegai, 
F.. Uzielli, L.. Hippoliti, G. 1980). 


Matricine 
ad ha 


Diametro Altezza Ceppaie 
medio media ad ha 
cem N. 
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La larghezza delle bande di bosco lasciato in piedi (m 
8.5) è stata scelta per consentire la realizzazione di un 
elevato numero di percorsi pascolabili, compatibilmente 
con la conservazione del bosco. 

Era poi da dimostrare la convenienza di attuare su- 
bito il primo diradamento selettivo nelle bande di bosco 
lasciato in piedi per anticipare la conversione del ceduo 
in altofusto. oppure procrastinare questa operazione in 
attesa che il ceduo. invecchiatosi ulteriormente, rag- 
giungesse una struttura più favorevole all’esecuzione del 
diradamento selettivo. 

Per verificare gli effetti e i costi di entrambe le ipotesi. 
abbiamo attuato nell’inverno 1979-80 l'avviamento al- 
l’altofusto di 10 bande di ceduo. lasciandone altre intatte 
ove eseguire le operazioni di conversione nel 1984. 

Nelle bande di bosco ceduo già diradate selettiva- 
mente, l'intervento è stato realizzato secondo due diverse 
intensità: rilascio di 1.000 e 1.411 allievi ad ettaro. 

Tali densità si riducono a 680 e 950 allievi per ettaro 
allorché si consideri l'insieme della superficie trattata 
(strisce tagliate a raso e bande di ceduo avviate all’alto- 
fusto). 

Questo diradamento selettivo mira. oltreché a stimo- 
lare l'accrescimento dei fusti rilasciati, anche a promuo- 
vere un allargamento delle chiome e una maggiore. an- 
licipata produzione di ghianda, prodotto foraggero ag- 
giuntivo per il bestiame. 

Occorre naturalmente verificare l'accrescimento dei 
vari soprassuoli in presenza di una azione di pascola- 
mento. 

È interessante esaminare e confrontare anche le 
quantità di materiale legnoso otienute nei diversi casi 
descritti. 

La provvigione legnosa del ceduo al momento del- 
l'intervento era mediamente di 800 quintali ad ettaro. 

Con il diradamento sistematico sì è utilizzato circa il 
32% della massa disponibile. cioè 256 q/ha. La provvi- 
gione rimasta a dotazione del bosco subito dopo la rea- 
lizzazione delle strisce tagliate a raso era quindi di 544 
q/ha. 

I successivi avviamenti all’altofusto hanno consentito 
di utilizzare altri 185 q/ha (media delle due intensità del 
diradamento selettivo). 

In quest'ultimo caso la provvigione che rimane a do- 
tazione della fustaia transitoria è mediamente di 359 
gq/ha. 

Sì noti che la realizzazione contemporanea del dira- 
damento sistematico e dell'avviamento all’altofusto con- 
sente di utilizzare il 55% della provvigione legnosa del 
ceduo. 

Nella tabella 1 sono riportati i dati dendrometrici 
relativi ai soprassuoli costituiti in seguito ai vari inter- 
venti. 


Prime conclusioni 


Ad appena dieci mesi dall'inizio dell'esperienza non 
possiamo ancora discutere su dati definitivi. È tuttavia 
possibile evidenziare alcuni aspetti non trascurabili. 

Possiamo intanto notare che se avessimo realizzato il 
diradamento del ceduo soltanto con il metodo selettivo 
avremmo potuto eseguire l’esbosco unicamente median- 
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5) Operazioni di esbosco del materiale abbattuto con i diradamenti. 


te muli. | risultati della verifica sperimentale eseguita 
dall’Istituto di Tecnologia e utilizzazioni forestali del- 
l'Università di Firenze hanno dimostrato che tale meto- 
do di esbosco è il più oneroso e consigliabile solo in zone 
particolarmente accidentate. 

In secondo luogo abbiamo constatato che il dirada- 
mento sistematico adottato anche con lo scopo di creare 
un bosco pascolabile, ha effettivamente reso possibile il 
pascolo del bestiame ovino. 

Infine il soprassuolo ha reagito al diradamento e ha 
ricostituito parzialmente la copertura sulle strisce dira- 
date sistematicamente. 

Questa constatazione ha suggerito di confrontare, nei 
lavori di ampliamento dell’esperienza previsti per il 
1980-1981, diverse intensità di diradamento sistematico 
con la realizzazione di strisce tagliate a raso di differente 
larghezza e di bande di ceduo lasciato in piedi di diversa 
ampiezza. 

La sperimentazione, allo stato attuale. propone ulte- 
riori temi di indagine. 

I ricacci delle ceppaie, conseguenza del trattamento, 
ostacolano il pascolo e possono essere eliminati mediante 
l’impiego di bovini maremmani, razza molto rustica, in 
grado di eseguire questo intervento utilizzandoli con 
profitto. 

Si profila in tal caso un’alternanza di pascolo fra ovini 
e bovini in periodi diversi dell’anno. : 

Occorre naturalmente verificare queste ipotesi af- 
finché tale uso multiplo del bosco possa assumere legit- 
timità tecnica. 


RIASSUNTO 


Gli AA. esaminati i rapporti sempre esistiti tra bosco e pascolo. 
considerano la possibilità attuale di praticare un pascolo controllato nei 
cedui quercini. quale mezzo integrativo per una gestione più equili- 
brata dell'azienda zootecnico forestale. 

Il pascolo riduce inoltre il rischio d'incendio, fenomeno sempre 
incombente ed in crescente progressione nella regione mediterranea. 

Gli AA. hanno sperimentato l'applicazione di due metodi combi- 
nati di diradamento, sistematico e selettivo, per avviare ad altofusto 
pascolivo un ceduo invecchiato di cerro. 

Nel bosco così diradato, si è iniziata una prova sperimentale di 
pascolo con ovini. 

._ Si riferisce sulle prime conclusioni a due anni dall'inizio dell'espe- 
rienza. 


ABSTRACT 


THINNING OF A COPPICE STAND 
WITH THE PURPOSE OF USING IT FOR GRAZING 


The Authors, having examined the everlasung connections betwcen 
coppice and grazing, are considering the present possibility of control- 
led srazing in ak coppice stands, as a means of integrating the mana- 
gement of farms concerned both in raising livestock and in forestry 
practice 

This possibility is particularly interesting in mediterranean areas 
because the ever impeding risk of forest fires could be reduced by 
grazing. 

The Authors are experimenting a combined thinning method, geo- 
metric and selective, in order to obtain the conversion to high forest of a 
Turkey oak coppice that has passed the normal rotation age. 

In the thinned stand, an experimental study on sheep grazing has 
been started. 

First conclusions, after two years of this experiment, are related. 
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LEGISLAZIONE STATALE 


Approvate dalla Camera 
le norme in materia di ineleggibilità 
ed incompatibilità 


Riordinate e aggiornate le norme contenute nelle leggi 
emanate nel 1951, 1960, 1966 e 1971. 

Definite le norme per dipendenti e amministratori delle USL. 
La legge ora all'esame del Senato. 


Nel periodo precedente le elezioni amministrative del giugno 1980 il Parlamento ha esaminato diverse proposte di legge in materia 
di ineleggibilità ed incompatibilità. Il 19 marzo 1980, infatti, la Camera aveva approvato una legge risultante dall'esame congiunto di 
quattro proposte di legge presentate dai deputati Lussignoli ed altri della DC, Fiandrotti (PSI), Botta (DC), Reggiani (PSDI), Gianni 
(PDUP) ed altri, De Cinque ed altri della DC, Manfredi del PCI. Giunta al Senato la legge è stata ridimensionata, con votazione del 
6 maggio — dopo avere, în quella sede, unificato il testo della Camera con il disegno di legge dei senatori Bausi e Del Nero (DC) — 
limitando le norme ai dipendenti delle USL. Tornata alla Camera. in vigilia di elezioni, si è opportunamente ritenuto di rinviare il testò 
per un esame globale dei problemi inerenti le ineleggibilità ed incompatibilità degli amministratori regionali, provinciali, comunali e 
circoscrizionali, da compiersi a tempi brevi. Il Governo, che non ha presentato alcuna proposta al riguardo, si era detto consenziente. 

Altre tre proposte sono state presentate alla Camera nel periodo successivo, dai deputati Ciannamea ( DC) e Bassanini (PSI), dal 
deputato Tatarella (MSI-DN) e dai deputati Di Giulio ed altri (PCI) e la Camera. nella seduta del 13 gennaio 1981 ha approvato (con 
332 voti favorevoli, 45 contrari e l astenuto) una legge che é risultata dall'esame congiunto delle suddette numerose proposte. La legge 
é stata proposta in aula dalla Commissione Affari costituzionali, organizzazione dello Stato e Regioni, relatore l'on. dr. Leonardo 
Ciannamea (DC). Il Governo era rappresentato dal Sottosegretario agli Interni on. avv. Marino Corder. 

Dopo le intese avute in commissione, nel dibattito sono intervenuti soltanto i deputati Macis, per annunciare voto favorevole del 
PCI, Valenzise, per annunciare quello contrario del MSI-DN, e Del Pennino, per sostenere due emendamenti del PRI. Il primo 
emendamento, respinto dall'aula, tendeva ad elevare da 20.000 abitanti al 50% della popolazione dell’USL la dimensione demografica 
del comune il cui sindaco o assessore, se dipendenti dall'USL, non possano ricoprire l’incarico. Questa norma, se approvata, avrebbe di 
fatto costituito una sorta di incompatibilità «mobile», diversa da zona a zona in relazione alla popolazione totale di ciascuna USL. 

Il secondo emendamento dei repubblicani Mammì e Del Pennino affrontava invece un problema. sollevato in aula anche dall’on. 
Macis, relativo all'applicazione dell'art. 32 dello statuto dei lavoratori (legge 20/5/70 n. 300) per concedere permessi di assenza dal 
lavoro ai presidenti delle assemblee e dei comitati di gestione delle USL ed ai componenti î predetti comitati. L'emendamento è stato 
ritirato dopo che il relatore e il Governo hanno dichiarato che il problema sarà affrontato con apposito provvedimento. 

La legge approvata risolve sostanzialmente una serie di vertenze interpretative e toglie altri ostacoli per l'assolvimento degli 
incarichi negli enti locali. Vengono abolite molte delle vecchie norme contenute in leggi emanate dal 1951 al 1971 e pertanto si fa 
chiarezza in una materia molto importante. 

Riportiamo il testo della relazione svolta alla Camera dall'on. Ciannamea, la dichiarazione del sottosegretario on. Corder e il testo 
del provvedimento approvato. 

(8. p.) 


La relazione dell’on. Ciannamea 


Nella seduta del 19 marzo scorso. la 
Camera ebbe ad approvare un testo uni- 
ficato di varie proposte di legge. presen- 
tate da numerosi gruppi politici. conte- 
nenti norme in materia di elezione alle 
cariche di consigliere regionale. provin- 
ciale, comunale e circoscrizionale. 

Tale testo, che riordinava la materia 
nella sua interezza, venne drasticamente 
ridimensionato dal Senato della Repub- 
blica, che approvò soltanto le norme re- 
lative alla elezione alle suddette cariche 


del personale e degli addetti al servizio 
sanitario nazionale. 

La Commissione Affari costituzionali 
della Camera, nel riprendere in esame la 
complessa questione, rilevava. innanzi- 
tutto. che potevano sussistere dubbi di 
costituzionalità di una normativa, come 
articolata nel testo licenziato dal Senato, 
che creava un trattamento discriminato- 
rio tra categorie di personale che si tro- 
vano nella stessa situazione giuridica. 

In conseguenza, sulla scorta del testo 
del Senato e delle proposte di legge nel 
frattempo presentate dai deputati Cian- 


namea e Bassanini, Di Giulio ed altri e 
dal deputato Tatarella, ha ritenuto più 
opportuno riproporre all'esame dell’As- 
semblea un complesso di norme intese a 
dare una compiuta disciplina alla deli- 
cata materia delle ineleggibilità ed in- 
compatibilità alle cariche elettive presso 
le regioni, le province, i comuni e le cir- 
coscrizioni. 

Ciò anche nella considerazione che le 
norme in vigore lasciano sempre più in- 
travedere i segni del tempo, in relazione 
sia alla evoluzione profonda subita negli 
anni dalla organizzazione degli enti ter- 
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ritoriali sia alla copiosa giurisprudenza 
formatasi. 

Il testo, che viene sottoposto ora all’e- 
same dell'Assemblea. obbedisce a due 
fondamentali criteri: 

1) il rispetto del principio generale 
sancito dalla Costituzione, che attribui- 
sce a tutti i cittadini la possibilità di ac- 
cedere alle cariche pubbliche in condi- 
zioni di uguaglianza: 

2) l’uniformità di trattamento per si- 
tuazioni omogenee. 

Si sono, quindi. ridotti i casi di ineleg- 
gibilità e si sono trasformati alcuni casi di 
ineleggibilità in casi di incompatibilità. 

Si sono, inoltre. introdotte norme per 
salvaguardare la posizione di un cospi- 
cuo numero di cittadini, che, a seguito 
della riforma sanitaria, venivano ad es- 
sere privati dell’elettorato passivo. 

In proposito, occorre tener conto dei 
numerosi giudizi già instaurati laddove 
la riforma sanitaria ha già avuto com- 
piuta attuazione con la costituzione delle 
unità sanitarie locali, e delle sentenze già 
emesse da parte dei tribunali competenti, 
che hanno sancito la ineleggibilità dei 
dipendenti delle unità sanitarie locali al- 
la carica di consigliere comunale. 

L'intervento del legislatore si ritiene, 
quindi, indispensabile ed urgente. anche 
per questo motivo. allo scopo di fare 
chiarezza e di eliminare dubbi e contro- 
versie. Per quanto attiene a questo parti- 
colare problema è da sottolineare che. 
anche se la unità sanitaria locale è defi- 
nita dalla legge «struttura operativa del 
comune», tuttavia al comune non è dato 
di interferire in alcun modo nella gestio- 
ne della stessa. 

L'organizzazione dell’unità sanitaria 
locale, le norme per il suo funzionamen- 
to e l’articolazione di essa in distretti sa- 
nitari di base sono affidate alla legge re- 
gionale (articolo 15. ottavo comma. e ar- 
ticolo 61, primo comma, della legge n. 
833 del 1978). 

Iî personale dell’unità sanitaria locale 
dipende funzionalmente. disciplinar- 
mente e retributivamente dal comitato di 
gestione ed é iscritto in ruoli regionali. 
mentre per il personale sanitario a rap- 
porto convenzionale il regime economi- 
co è determinato sulla base di precisi ac- 
cordi collettivi a carattere nazionale. 

L'articolo 51 della citata legge n. 833 
prevede che i fondi provenienti dallo 
Stato attraverso le regioni siano assegnati 
direttamente alle unità sanitarie locali 
con provvedimento regionale da adot- 
tarsi all’inizio di ciascun trimestre. 

Gli unici interventi del comune sono 
quelli previsti dall’articolo 50. primo 
comma. n. 2), della legge n. 833 del 1978, 
laddove è prescritto che nella legge re- 
gionale devono essere individuati i com- 
petenti organi dei comuni, singoli ed as- 
sociati, e delle comunità montane desti- 
nati a curare la effettuazione di periodi- 
che verifiche bimestrali di cassa al fine di 
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accertare eventuali disavanzi; nonché 
dal quarto comma dello stesso articolo 
50, laddove è prescritto che i comuni. 
singoli o associati, nel caso di accerta- 
mento di un disavanzo complessivo. so- 
no tenuti a convocare i rispettivi organi 
deliberanti al fine di adottare i provve- 
dimenti necessari a riportare in equili- 
brio il conto di gestione della unità sani- 
taria locale. 

Allo stesso articolo 50. primo comma, 
n. 6), è prescritto che le risultanze com- 
plessive delle previsioni di entrata e di 
spesa nonché dei conti consuntivi delle 
unità sanitarie locali devono essere 
iscritti rispettivamente nel bilancio di 
previsione e nel conto consuntivo dei 
comuni, singoli o associati. o delle co- 
munità montane. 

Tali previsioni di interventi sono così 
labili da non poter configurare una ef- 
fettiva vigilanza o. comunque. una inge- 
renza nell’attività di gestione dell’unità 
sanitaria locale da parte del comune o 
dei comuni. 

In sostanza si tratta soltanto di accer- 
tamenti, cui segue una semplice presa 
d'atto, non potendo il comune nemmeno 
chiedere conto del modo in cui si è ve- 
nuto a formare il disavanzo. 

Peraltro. la previsione di provvedi- 
menti del comune o dei comuni per ri- 
portare l’equilibrio nella gestione è priva 
di qualsiasi effetto pratico dal momento 
che il comune, nell'attuale ordinamento 
della finanza pubblica, non può disporre 
di mezzi da poter utilizzare per tale sco- 


O. 

Ù In conseguenza, l’unità sanitaria loca- 
le, destinata ad essere uno strumento at- 
traverso il quale il comune doveva at- 
tuare la sua politica sanitaria, è venuta a 
configurarsi come un organo del servizio 
sanitario nazionale, per cui la ineleggi- 
bilità dei dipendenti o dei medici con- 
venzionati alle cariche elettive dei co- 
muni verrebbe ad assumere una forma di 
sanzione nei confronti di una categoria. 
che pure ha il diritto dì partecipare di- 
rettamente alla vita pubblica. 

Passando all’esame del testo, si rileva 
che con l’articolo | viene dichiarata la 
eleggibilità a consigliere regionale, pro- 
vinciale, comunale e circoscrizionale de- 
gli elettori di un qualsiasi comune della 
Repubblica che abbiano compiuto o 
compiano il diciottesimo anno di età nel 
primo giorno fissato per le elezioni. 

La norma. obbedendo al dettato della 
Corte costituzionale (sentenza n. 105 del 
1957) secondo cui occorre aprire le am- 
ministrazioni al respiro degli interessi 
nazionali e liberarle dal gioco degli inte- 
ressi puramente locali e particolari, con- 
sente di scegliere gli amministratori sul 
piano nazionale. Viene inoltre unificato 
in 18 anni il limite di età previsto per la 
elezione ed abolita la prova di alfabeti- 
smo, istituto rivelatosi anacronistico ed 
ormai superato. 


L’articolo 2 disciplina i casi di ineleg- 
gibilità sopprimendone alcuni (come ad 
esempio quelli che riguardano gli am- 
ministratori è gli impiegati delle istitu- 
zioni di assistenza e beneficenza; i mini- 
stri ed i sottosegretari di Stato: i dipen- 
denti civili del Commissario di Governo; 
i segretari generali delle amministrazioni 
provinciali ed i segretari dei comuni 
compresi nella regione) e prevedendone 
altri, come ad esempio quelli che atten- 
gono ai dipendenti delle unità sanitarie 
locali aventi funzioni direttive ed i legali 
rappresentanti e dirigenti delle strutture 
convenzionate con l’unità sanitaria loca- 
le. 

Viene così a cadere ogni motivo di 
ineleggibilità nei confronti della grande 
massa di dipendenti delle unità sanitarie 
locali e dei professionisti con esse con- 
venzionati. 

All'articolo 3 ed all'articolo 4 sono 
previsti i casi di incompatibilità ed al- 
l'articolo 5 viene stabilito che non costi- 
luiscono cause di ineleggibilità o di in- 
compatibilità gli incarichi e le funzioni 
conferiti ad amministratori della regio- 
ne, della provincia, del comune e della 
circoscrizione in virtù di una norma di 
legge. statuto o regolamento in connes- 
sione con il mandato elettivo. 

Agli articoli 6 e 7 è disciplinata com- 
piutamente la procedura per la deca- 
denza e per la opzione. 

All'articolo 8 vengono precisate le ca- 
riche che, nel comune e nella unità sani- 
taria locale, i dipendenti delle unità sa- 
nitarie locali ed 1 professionisti con que- 
ste convenzionati non possono ricoprire. 

Tali incompatibilità possono essere ri- 
mosse, nei modi e tempi previsti all’arti- 
colo 9. come negli altri casi, con l’aspet- 
tativa o con la cessazione dalle funzioni. 

L'articolo 10 indica le disposizioni vi- 
genti che vengono abrogate e l’articolo 
11 detta una norma transitoria per i giu- 
dizi pendenti al momento dell’entrata in 
vigore della legge. 

La Commissione ritiene di avere svol- 
to un utile lavoro e raccomanda la solle- 
cita approvazione della legge. 


La dichiarazione dell'on. Corder, 
Sottosegretario dî Stato per l'Interno 


Un provvedimento che riordinasse la 
materia delle ineleggibilità e delle in- 
compatibilità per le cariche dì consigliere 
circoscrizionale, comunale, provinciale e 
regionale era da tempo atteso, poiché la 
vigente normativa risulta ormai abba- 
stanza arretrata rispetto all'evoluzione 
delle autonomie regionali e locali, quali 
si sono andate configurando sia sul piano 
giuridico, sia su quello delle loro effettive 
funzioni. : 

L'esigenza di dare cioè ad una materia 
così delicata e complessa una chiara e più 
adeguata disciplina, è stata avvertita 


dalle stesse forze politiche che si sono 
rese promotrici in questa legislatura di 
proposte di legse di vario contenuto, che 
hanno formato e formano il tessuto con- 
nettivo del provvedimento in esame, 
Come è noto, l’articolato in esame è il 
risultato dell’unificazione di quelle pro- 
poste. di quel meditato ed impegnativo 
lavoro svolto in Commissione. cui il Go- 
verno, pienamente convinto dell’accen- 
nata esigenza. ha fin dall'inizio fornito il 
proprio contributo al fine di pervenire 
alla migliore elaborazione del testo nor- 
mativo, tenendo ben presenti i principi 
emergenti dalla Carta costituzionale e 
dalla giurisprudenza, nonché dalle espe- 
rienze acquisite nel settore degli ultimi 
anni. 

Non posso non sottolineare al riguar- 
do il rilievo sostanziale che la proposta 
normativa assume, da un punto di vista 
generale, perché intesa a realizzare più 
puntualmente il significato delle dispo- 
sizioni costituzionali, finalizzate all’u- 
guaglianza effettiva di tutti i cittadini ed 
alla possibilità, per questi ulumi. di ac- 
cedere alle pubbliche funzioni elettive in 
condizioni di parità. In tale direzione il 
provvedimento intende dare attuazione 
agli stessi pronunciamenti della Corte 
costituzionale la quale, in più occasioni, 
ha avuto modo di affermare testualmen- 
te che le cause di ineleggibilità. dero- 
gando al principio costituzionale della 
generalità del diritto elettorale passivo. 
sono di stretta interpretazione e devono 
essere contenute comunque entro i limiti 
di quanto sia ragionevolmente indispen- 
sabile per garantire la soddisfazione del- 
le esigenze di pubblico interesse cui sono 
preordinate. 

In perfetta aderenza dunque a quei 
principi, l’articolato (cito le cose più im- 
portanti), in particolare provvede da una 
parte ad una puntuale delimitazione è 
restrizione dei casi di ineleggibilità a 
dette cariche: dall’altra, ad un certo am- 
pliamento delle ipotesi di compatibilità, 
comprendendovi situazioni di sicuro 
contrasto con il corretto espletamento 
del mandato. anche alla luce della mu- 
tata realtà delle articolazioni locali. In 
particolare. sancisce  l'incompatibilità 
che può risultare fra cariche analoghe. 
per favorire un più completo impegno da 
parte dell’eletto; stabilisce la procedura 
per la rimozione delle cause di ineleggi- 
bilità ed incompatibilità. nonché l'op- 
zione tra due cariche cui il candidato ri- 
sulti contemporaneamente eletto: infine. 
detta disposizioni particolari concernenti 
gli amministratori ed il personale addet- 
to al Servizio sanitario nazionale ed in 
particolare alle unità sanitarie locali, 
Istituite od in corso di istituzione, ai sensi 
della nota riforma sanitaria. 

A tale ultimo riguardo (mi ricollego a 
quanto molto bene ha detto testé l’ora- 
tore), è noto il dibattito in atto sull’esatta 
configurazione giuridica delle unità sa- 


nitarie locali che la legge qualifica come 
strutture operative dei comuni, singoli od 
associati, e delle comunità montane che 
vengono definite, nelle varie interpreta- 
zioni dottrinarie, come organi. uffici co- 
munali, amministrazioni autonome o se- 
parate, organismi consorziali, veri e pro- 
pri enti locali, financo enti strumentali o 
meno. della regione e così via. 

Comunque si risolva sul piano astratto 
la controversia insorta sulla natura delle 
unità sanitarie locali, viene stabilita una 
disciplina relativamente all’eleggibilità e 
compatibilità dei loro amministratori. 
ispirata a quella degli amministratori 
degli enti territoriali, alla cui posizione. 
peri motivi accennati. essi vanno in ogni 
caso accostati. 

Assicuro all’onorevole Macis che per 
quanto riguarda il Governo. sarà presta- 
ta la dovuta attenzione ai due problemi 
da lui posti sulla possibilità della surroga 
e della regolare instaurazione dei per- 
messi. Sono problemi da affrontare e ri- 
solvere in un più adeguato intervento le- 
gislativo. e in altra sede. 

In conclusione, il Governo condivide 
pienamente i fini, le motivazioni ed il 
contenuto del provvedimento in esame, 
che è inteso ad ampliare la capacità elet- 
torale passiva dei cittadini e a chiamare 
un sempre maggior numero di elettori 
alla gestione della cosa pubblica. 

Vorrei, infine. rivolgere un ringrazia- 
mento al relatore, alla Commissione, alle 
parti politiche. consenzienti e dissen- 
zienti per il lavoro proficuo svolto in una 

materia tanto delicata ed importante. 


TESTO approvato dalla Camera il 13 
gennaio, ora all'esame del Senato. - 
Nuove norme in materia di elezione alle 
cariche di consigliere regionale, provin- 
ciale, comunale e circoscrizionale. 


Art. | 


Sono eleggibili a consigliere regionale, 
provinciale, comunale e circoscrizionale. 
gli elettori di un qualsiasi comune della 
Repubblica che abbiano compiuto il di- 
ciottesimo anno di età, nel primo giorno 
fissato per la votazione. 


Art. 2 


Non sono eleggibili a consigliere re- 
gionale. provinciale, comunale e circo- 
scrizionale: 

1) il capo della polizia, i vice capi 
della polizia, gli ispettori generali di 
pubblica sicurezza che prestano servizio 
presso il Ministero dell'interno, i dipen- 
denti civili dello Stato che svolgano le 
funzioni di direttore generale o equipa- 
rate o superiori ed i capi di gabinetto dei 
Ministri: 


2) nel territorio. nel quale esercitano 
le loro funzioni, i Commissari di Gover- 
prefetti della Repubblica, i vice 
prefetti ed i funzionari di pubblica sicu- 
rezza: 

3) nelterritorio, nel quale esercitano il 
comando. gli ufficiali generali, gli am- 
miragli e gli ufficiali superiori delle For- 
ze armate dello Stato: 

4) nel territorio. nel quale esercitano il 
loro ufficio. gli ecclesiastici ed i ministri 
di culto, che hanno giurisdizione e cura 
di anime e coloro che ne fanno ordina- 
riamente le veci; 

5) i titolari di organi individuali ed i 
componenti gli organi collegiali che 
esercitano poteri di controllo istituzio- 
nale. rispettivamente sull'amministra- 
zione della regione. della provincia o del 
comune nonché i funzionari che dirigono 
o coordinano i rispettivi uffici: 

6) nel territorio. nel quale esercitano 
la giurisdizione. i magistrati addetti alle 
corti di appello. ai tribunali. alle preture 
ed ai tribunali amministrativi regionali 
nonché il vice pretore onorario: 

7) i dipendenti della regione. della 
provincia e del comune per i rispettivi 
consigli: 

8) idipdenti dell'unità sanitaria locale 
facenti parte dell'ufficio di direzione di 
cui all’articolo 15 — decimo comma — n. 
2 della legge 23 dicembre 1978. n. 833 ed 
i coordinatori dello stesso per i Consigli 
di comune il cui territorio coincide 0 
comprende l’unità sanitaria locale da cui 
dipendono. o dei comuni che concorrono 
a costituire l’unità sanitaria locale da cui 
dipendono: 

9) i legali rappresentanti ed i dirigenti 
delle strutture convenzionate per i con- 
sigli del comune il cui territorio coincide 
o comprende l’unità sanitaria locale con 
cui sono convenzionate, o dei comuni 
che concorrono a costituire l’unità sani- 
taria locale con cui sono convenzionate; 

10) i legali rappresentanti ed i diri- 
genti delle società per azioni con capitale 
maggioritario rispettivamente della re- 
gione, della provincia o del comune; 

11) gli amministratori ed i dipendenti 
con funzioni di rappresentanza o con 
poterì di organizzazione o coordina- 
mento del personale di istituto, consorzio 
o azienda strumentalmente dipendente 
rispettivamente dalla regione, provincia 
o comune. 

Le cause di ineleggibilità previste nel 
precedente comma non hanno effetto se 
l'interessato cessa dalle funzioni per di- 
missione, trasferimento, revoca dell’in- 
carico o del comando, collocamento in 
aspettativa non oltre il giorno fissato per 
la presentazione delle candidature. 

La pubblica amministrazione è tenuta 
ad adottare i provvedimenti di cui al 
comma precedente entro cinque giorni 
dalla richiesta. Ove l’amministrazione 
non provveda. la domanda di dimissioni 
o aspettativa accompagnata dalla effet- 
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tiva cessazione delle funzioni ha effetto 
dal quinto giorno successivo alla presen- 
tazione. 

La cessazione delle funzioni importa 
la effettiva astensione da ogni atto ine- 
rente all'ufficio rivestito. 

L'aspettativa è concessa anche in de- 
rosa ai rispettivi ordinamenti per tutta la 
durata del mandato. senza assegni, fatta 
salva l'applicazione delle norme di cui 
alle leggi 12 dicembre 1966. n. 1078. 20 
maggio 1970. n. 300 e 24 aprile 1974, n. 
169. 

Non possono essere collocati in aspet- 
tativa i dipendenti assunti a tempo de- 
terminato. 

Le cause di ineleggibilità previste dai 
n. 8 e 9 del presente articolo non si ap- 
plicano per le cariche di consigliere pro- 
vinciale. 


Art. 3 


Non può ricoprire la carica di consi- 
gliere regionale. provinciale. comunale o 
circoscrizionale: 

l) l'amministratore o il dirigente con 
poteri di rappresentanza o di coordina- 
mento di ente. istituto o azienda soggetto 
a vigilanza rispettivamente da parte della 
regione, della provincia o del comune o 
che dagli stessi riceva, in via continuati- 
va. una sovvenzione in tutto o in parte 
facoltativa. quando la parte facoltativa 
superi nell’anno il dieci per cento del to- 
tale delle entrate dell'ente: 

2) colui che. come titolare. ammini- 
stratore. dirigente con poteri di rappre- 
sentanza © di coordinamento ha parte. 
direttamente o indirettamente. in servizi. 
esazioni di diritti, somministrazioni o 
appalti. rispettivamente. nell’interesse 
della regione. della provincia o del co- 
mune, ovvero in società ed imprese volte 
al profitto di privati. sovvenzionate da 
detti enti in modo continuativo. quando 
le sovvenzioni non siano dovute in forza 
di una legge dello Stato o della regione: 

3) 1 consulenti legali. amministrativi e 
tecnici che prestano opera in modo con- 
tinuativo in favore delle imprese di cui i 
numeri }) e 2) del presente comma: 

4) colui che ha lite pendente, rispetti- 
vamente con la regione, la provincia o il 
comune. 

La pendenza di una lite in materia tri- 
butaria non determina incompatibilità. 

Qualora il contribuente venga eletto 
consigliere comunale. competente a de- 
cidere sul suo ricorso è la commissione 
del comune capoluogo di mandamento 
sede di pretura. Qualora il ricorso sia 
proposto contro tale comune. competen- 
te a decidere è la commissione del co- 
mune capoluogo di provincia. Qualora il 
ricorso sia proposto contro quest'ultimo 
comune. competente a decidere è. in 
ogni caso. la commissione del comune 
capoluogo di regione. Qualora il ricorso 
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sia proposto contro quest'ultimo comu- 
ne. competente a decidere è la commis- 
sione del capoluogo di provincia territo- 
rialmente più vicino; 

5) colui che. per fatti compiuti al- 
lorché era amministratore o impiegato. 
rispettivamente. della regione, della 
provincia o del comune ovvero di istituto 
o azienda da essi dipendenti o vigilati. è 
stato, con sentenza passata in giudicato 
dichiarato responsabile verso l'ente. isti- 
tuto od azienda e non ha ancora estinto il 
debito: 

6) colui che. avendo un debito liquido 
ed esigibile. rispettivamente, verso la re- 
gione. la provincia o il comune ovvero 
verso istituto od azienda da essi dipen- 
denti è stato legalmente messo in mora 
ovvero, avendo un debito liquido ed esi- 
gibile per imposte. tasse e tributi nei ri- 
guardi di detti enti, abbia ricevuto inva- 
no notificazioni dell'avviso di cui all'ar- 
ticolo 46 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973. n. 602: 

7) colui che non ha reso il conto fi- 
nanziario o di amministrazione di una 
gestione riguardante, rispettivamente. la 
regione. la provincia. il comune o la cir- 
coscrizione: 

8) colui che, nel corso del mandato. 
viene a trovarsi in una condizione di 
ineleggibilità prevista nel precedente ar- 
ticolo 2. 

L'ipotesi di cui al n. 2 del comma pre- 
cedente non si applica a coloro che han- 
no parle in cooperative o consorzi di 
cooperative, iscritte regolarmente nei re- 
gistri pubblici. 

Le ipotesi di cui ai nn. 4 e 7 del primo 
comma del presente articolo non si ap- 
plicano agli amministratori per fatto 
connesso con l'esercizio del mandato. 


Art. 4 


Le cariche di membro di una delle due 
Camere. di ministro e sottosegretario di 
Stato. di giudice ordinario della Corte di 
cassazione. di competente del Consiglio 
superiore della magistratura. di membro 
del Consiglio nazionale dell'economia e 
del lavoro. di magistrato del Tribunale 
supremo delle acque. di magistrato della 
Corte dei conti. di magistrato del Consi- 
glio di Stato. di magistrato della Corte 
costituzionale. di presidente e di asses- 
sore di Giunta provinciale. di sindco e di 
assessore dei comuni compresi nel terri- 
torio della regione. sono incompatibili 
con la carica di consigliere regionale. 

Le cariche di consigliere regionale. 
provinciale, comunale e circoscrizionale 
sono altresi incompatibili rispettivamen- 
te con quelle di consigliere regionale di 
altra regione, di consigliere provinciale 
di altra provincia. di consigliere comu- 
nale di altro comune. di consigliere cir- 
coscrizionale di altra circoscrizione. —— 

La carica di consigliere comunale è 


incompatibile con quella di consigliere 
di una circoscrizione del comune. 


Art. $ 


Non costituiscono cause di ineleggibi- 
lità o di incompatibilità gli incarichi e le 
funzioni conferite ad amministratori 
della regione. della provincia. del comu- 
ne e della circoscrizione in virtù di una 
norma di legge. statuto o regolamento in 
connessione con il mandato elettivo. 


Art. 6 


La perdita delle condizioni di eleggi- 
bilità previste dalla presente legge im- 
porta la decadenza dalla carica di consi- 
gliere regionale, provinciale, comunale o 
circoscrizionale. 

Le cause di incompaubilità, sia che 
esistano al momento della elezione sia 
che sopravvengano ad essa, importano la 
decadenza dalle cariche di cui al comma 
precedente. 

Ai fini della rimozione delle cause di 
ineleggibilità sopravvenute alle elezioni 
ovvero delle cause di incompatibilità so- 
no applicabili le disposizioni di cui al 
secondo, terzo. quarto e quinto comma 
dell'articolo 2 della presente legge 

La cessazione dalle funzioni deve 
avere luogo entro dieci giorni dalla data 
in cui è venuta a concretizzarsi la causa di 
ineleggibilità o di incompatibilità. 

Decadono dalla carica di consigliere 
regionale gli eletti che non prestino giu- 
ramento nei termini previsti dalla legge. 


Art. 7 


Il candidato che sia eletto contempo- 
raneamente consigliere in due o più re- 
gioni. in due o più province. in due o più 
comuni. in due o più circoscrizioni. deve 
optare per una delle cariche entro cinque 
giorni dall'ultima deliberazione di con- 
valida. Nel caso di mancata opzione ri- 
mane eletto nella regione, nella provin- 
cia. nel comune o nella circoscrizione in 
cui ha riportato il maggior numero di 
voti in percentuale rispetto al numero dei 
votanti. 

Quando successivamente alla elezione 
si verifichi qualcuna delle condizioni 
previste dalla presente legge come causa 
di ineleggibilità ovvero esista al momen- 
to della elezione o si verifichi successi- 
vamente qualcuna delle condizioni di 
incompatibilità previste dalla presente 
legge il consiglio di cuì l'interessato fa 
parte gliela contesta. 

Il consigliere ha dieci giorni di tempo 
per formulare osservazioni o per climi- 
nare le cause di ineleggibilità o di in- 
compatibilità, 

Entro i dieci giorni successivi alla sca- 


denza del termine di cui al comma pre- 
cedente il consiglio delibera  definitiva- 
mente ed. ove ritenga sussistente la causa 
di ineleggibilità o di incompatibilità, in- 
vita il consigliere a rimuoverla o ad 
esprimere, se del caso. la opzione per la 
carica che intende conservare. 

Qualora il consigliere non vi provveda 
entro i successivi dicci giorni il consiglio 
lo dichiara decaduto. 

La deliberazione deve essere. nel 
giorno successivo, depositata nella se- 
greteria del consiglio e notificata, entro i 
cinque giorni successivi. a colui che sia 
stato dichiarato decaduto. 

Le deliberazioni di cui al presente ar- 
ticolo sono adottate di ufficio o su istanza 
di qualsiasi elettore. 


Art. 8 


I dipendenti delle unità sanitarie locali 
nonché i professionisti con esse conven- 
zionati non possono ricoprire le seguenti 
cariche: 

1) presidente o componente del co- 
mitato di gestione o presidente dell’as- 
semblea generale delle unità sanitarie 
locali da cui dipendono o con cui sono 
convenzionati: 

2) sindaco od assessore del comune il 
.cui territorio coincide o comprende ia 
unità sanitaria locale da cui dipendono. o 
con cui sono convenzionati. nonché sin- 
daco o assessore di comune con popola- 
zione superiore a 20 mila abitanu che 
concorre a costituire l’unità sanitaria lo- 
cale da cui dipendono o con cui sono 
convenzionati: 

3) presidente o componente della 
giunta della comunità montana nel caso 
previsto dall’articolo 15 nono comma 
della legge 23 dicembre 1978. n. 833: 

4) componente del consiglio circo- 
scrizionale nel caso in cui a detto consi- 
glio siano attribuiti i poteri di cui all’ar- 
ticolo 5 quarto comma della legge 23 di- 
cembre 1978. n. 833. 


Art.9 


Le cause di incompatibilità previste 
dai nn. 2. 3 e 4 dell'articolo 8 della pre- 


sente legge non hanno effetto se i dipen- 
denti delle unità sanitarie locali. entro 
dieci giorni dalla data in cui diviene ese- 
cutiva la loro nomina. abbiano chiesto di 
essere collocati in aspettativa. In tal caso 
l'aspettativa ‘deve essere concessa senza 
assegni per tutta la durata del mandato, 
fatta salva l'applicazione delle norme di 
cui alle leggi 12 dicembre 1966. n. 1078. 
20 maggio 1970. n. 300. e 26 aprile 1974. 
n. 169. 

Le stesse cause di incompatibilità non 
hanno effetto per i professionisti di cui 
all'articolo 8 della presente legge se. en- 
tro il termine di cui al comma preceden- 
te, cessano dalle funzioni che danno 
luogo alla incompatibilità. 

In questo caso la convenzione rimane 
sospesa per tutta la durata del mandato 
elettivo. 


Art. 10 


Dalla data di entrata in vigore della 
presente legge sono abrogati: 

1) gli articoli 10 ed 11 della legge 8 
marzo 1951, n. 122. recante norme per la 
elezione dei consigli provinciali: 

2) gli articoli 14, 15. 16. 17. 78 e 80 del 
testo unico delle leggi per la composi- 
zione e la elezione degli organi delle 
amministrazioni comunali, approvato 
con decreto del Presidente della Repub- 
blica 16 maggio 1960. n. 570: 

3) l'articolo 3 della legge 10 settembre 
1960. n. 962. recante modificazioni alla 
legge 8 marzo 1951. n. 122: 

4) l'articolo 6 della legge 23 dicembre 
1966. n. 1147. recante modificazioni alle 
norme sul contenzioso amministrativo: 

5) la legge 25 febbraio 1971. n. 67. re- 
cante nuove norme in materia di eleggi- 
bilità a consigliere comunale: 

6) la legge 22 maggio 1971. n. 280, di 
modifica all'articolo 15. n. 9. del testo 
unico delle leggi per la composizione e la 
elezione degli organi delle amministra- 
zioni comunali. approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 16 mag- 
gio 1960. n. 570. in materia di eleggibilità 
a consigliere comunale: 

7) l'articolo 7. commi secondo, terzo e 
quarto della legge 8 aprile 1976, n. 278. 
recante norme sul decentramento e sulla 


partecipazione dei cittadini nell'ammi- 
nistrazione del comune: 

8) gli articoli 4. secondo comma, 5. 6. 
7 e 18 della legge 17 febbraio 1968. n. 
108. recante norme per la elezione dei 
consigli regionali. 


Art. Il 


[Il decimo comma dell’articolo 28 del 
decreto del Presidente della Repubblica 
16 maggio 1960. n. 570. è sostituito dal 
seguente: 

«Nessuno può accettare le candidature 
in più di una lista nello stesso comune». 

L'ottavo comma dell'articolo 32 dello 
stesso decreto è sostituito dal seguente: 

«Nessuno può essere candidato in più 
di una lista di uno stesso comune». 


Art. 12 


Le norme della presente legge si ap- 
plicano anche ai giudizi in materia di 
ineleggibilità ed incompatibilità in corso 
al momento dell’entrata in vigore della 
presente legge e non ancora definiti con 
sentenza passata in giudicato. 

Le dimissioni presentate in occasione 
delle elezioni amministrative dell'8 giu- 
gno 1980 per le cariche contemplate dal- 
la presente legge. onde rimuovere cause 
di ineleggibilità o incompatibilità non 
più previste. possono essere revocate. ad 
istanza dell'interessato. entro il termine 
di sei mesi dall’entrata in vigore della 
presente legge. In tal caso, il rapporto di 
Impiego viene ricostituito nello stato in 
cui si trovava al momento delle dimis- 
sioni, previa restituzione delle indennità 
percepite a seguito della cessazione del 
rapporto di lavoro. 

Le disposizioni dei commi precedenti 
si applicano anche nelle ipotesi concer- 
nenti le unità sanitarie locali. 


Art. 13 
La presente legge entra in vigore il 


giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzerra Ufficiale. 


LEGISLAZIONE REGIONALE 


(a cura di Giuseppe Piazzoni) 


Leggi regionali di deleghe alle Comunità 
montane in Umbria, Campania e Calabria 


Un'ampia delega in materia di agri- 
coltura e foreste È stata assegnata dalla 
Regione Calabria (L.R. 2 giugno 1980 n. 
27) alle Comunità montane e ai Comuni 
il cui territorio «non è incluso neppure 
parzialmente in una Comunità monta- 
na». 

Le funzioni amministrative delegate 
concernono una serie di interventi per 
incentivare il miglioramento fondiario, 
l'ammodernamento delle strutture delle 
aziende, il sostegno della cooperazione. 
il miglioramento e l'incremento zootec- 
nico ed un'altra serie di interventi ine- 
renti la raccolta. lavorazione. trasforma- 
zione e commercializzazione dei prodotti 
agricoli e zootecnici. la promozione della 
bachicoltura, l'agevolazione delle pro- 
duzioni agricole per la cellulosa. l'assi- 
stenza agli utenti dei motori agricoli e la 
propaganda per la cooperazione agricola 
e per la utilizzazione sotto ogni aspetto 
delle provvidenze concernenti tale setto- 
re. 

Gli uffici agricoli di zona della Regio- 
ne sono soppressi e i dipendenti regionali 
in servizio — fermo restando lo stato 
giundico ed economico di dipendenti 
della Regione — sono messi a disposi- 
zione. previo loro assenso. dell'Ente de- 
legato nel cui territorio ricadono i sop- 
pressi uffici. 1 dipendenti che non diano 
l'assenso saranno utilizzati presso altri 
uffici regionali. 

Le decisioni inerenti sia le direttive per 
l'esercizio della delega che il piano re- 
gionale per l'assegnazione di mezzi fi- 
nanziari, predisposto dalla Giunta re- 


(*) Continuazione dal numero precedente, 


1/54 


gionale. sarà approvato dal Consiglio 
regionale. 

Gli Ispettorati provinciali per l’agri- 
coltura restano in vita e saranno utilizzati 
dalla Regione per l'esercizio dei compiti 
di coordinamento, vigilanza e controllo 
sull’esercizio della delega. 

Gli stessi Ispettorati mantengono le 
competenze relative all'attuazione di ta- 
luni interventi connessi con funzioni 
amministrative non delegate alle Comu- 
nità montane e ai Comuni. 

Il finanziamento per il 1968 è valutato 
in 800 milioni, tenendo conto che grava 
totalmente sulla Regione — come sì è 
detto — la spesa per il personale dei 
soppressi uffici regionali che verrà tra- 
sferito agli Enti delegati. 

In materia di artigianato la stessa Re- 
gione Calabria (L.R. 22 maggio 1980 n. 
9) ha assegnato le funzioni amministra- 
tive alle Comunità montane e alle Pro- 
vince per il territorio non montano. — 

Le funzioni delegate concernono l’as- 
sistenza tecnica alle imprese arugiane 
con la istituzione di un servizio di ani- 
mazione aziendale per la divulgazione 
delle leggi statali e regionali del settore. il 
miglioramento delle tecniche produttive 
e la promozione dell’associazionismo è 
della cooperazione. nonché l'istruttoria 
preliminare delle pratiche per ottenere 
taluni finanziamenti regionali. / 

La stessa legge stabilisce un finanzia- 
mento per consentire alle Comunità 
montane e alle Province di istituire ap- 
positi uffici per adempiere ai compiti lo- 
ro attribuiti da leggi statali e regionali in 
materia di programmazione economica è 
territoriale. Agli uffici istituiti presso le 
Comunità montane sono demandati an- 


che compiti inerenti indagine sulla realtà 
economica della zona. censimento dei 
dati sulle possibilità di sviluppo nei vari 
settori produttivi e studio delle localiz- 
zazioni ottimali degli interventi diretti 
della Comunità o indiretti. nonché la 
programmazione delle fasi di attuazione 
del piano di sviluppo e l’assistenza tec- 
nica ai Comuni, ad Enti pubblici e pri- 
vati e a singoli operatori che intendano 
realizzare opere. impianti ed interventi 
nel territorio delle Comunità. 

Il personale assegnato agli uffici sud- 
detti «opera secondo il metodo di lavoro 
di gruppo». 

Il finanziamento disposto dalla legge 
per il 1980 è valutato in 300 milioni. im- 
porto che potrà essere sufficiente rap- 
portato al periodo di operatività della 
legge. ma che dovrà essere sostanzial- 
mente aumentato nei prossimi esercizi 
tenendo presente l’orientamento chiara- 
mente espresso dalla Regione per l’uti- 
lizzo di operatori provenienti da prece- 
denti iniziative attuate con il contributo 
della legge per l'occupazione giovanile. 
Sarebbe stato più opportuno che la leope 
regionale — sia pure con la lodevole fi- 
nalità di determinare uno sviluppo del- 
l'occupazione — stabilisse con maggiore 
chiarezza la costituzione dell'ufficio di 
piano della Comunità montana, con tut- 

“te le competenze conseguenti cui certa- 

mente si riferiscono anche quelle dele- 
gate da questa legge regionale e da altre 
leggi. come la prima ricordata legge in 
materia di agricoltura. 

Una serie di deleghe e subdeleghe di 
funzioni regionali sono assegnate dalla 
legge regionale 29 maggio 1980 n. 54 
della Campania ai Comuni, alle Comu- 


nità montane e alle Province. La legge 
attribuisce le competenze per settori or- 
ganici così come indicato dal DPR 24 
luglio 1967 n. 616 cd è certamente tra le 
leggi più complete finora emanate dalle 
Regioni. 

Le deleghe sono infatti affidate ai Co- 
muni. alle Comunità montane e alle 
Province: in molti casi Comunità mon- 
tane e Provincia sono titolari rispettiva- 
mente per il territorio montano e per 
quello non montano di importanti dele- 
ghe. 

In materia di servizi sociali. le deleghe 
e le subdeleghe ai Comuni sono eserci- 
tate mediante le Unità locali dei servizi 
sociali e sanitari. Le Province hanno la 
delega per l'istruzione professionale e 
artigiana mentre Comuni e Province si 
divideranno la delega per musei e bi- 
blioteche sulla base dell’entità dei finan- 
ziamenti attribuiti annualmente dalla 
Regione. 

Nel settore dello sviluppo economico 
le deleghe in materia di fiere, mercati. 


commercio. turismo. cave e torbiere. so- 
no affidate ai Comuni, mentre alle Pro- 
vince sono delegate funzioni ammini- 
strative concernenti gli Enti provinciali 
del Turismo e l’Artigianato. 

Alle Comunità montane e per i terri- 
tori sui quali esse non operano, alla Pro- 
vincia sono affidate numerose funzioni 
amministrative in materia di agricoltura 
e foreste e anche «in materia urbanistica 
concernenti in particolare l'approvazio- 
ne dei piani regolatori generali dei pro- 
grammi di fabbricazione e di tutti gli 
strumenti comunali e intercomunali la 
cui approvazione è di competenza regio- 
nale». 

Con gli stessi criteri Comunità monta- 
ne e Province sono anche subdelegate in 
materia di beni ambientali. 

Le Province avranno alcune deleghe e 
subdeleghe in materia di trasporti. di ac- 
que. di acquedotti e in materia di edilizia 
residenziale pubblica. 

L'assegnazione di deleghe alle Comu- 
nità montane per il rispettivo territorio 


QUALE STRUMENTO DI UTILE 


CONSULTA ZIONE 


E DI AGGIORNAMENTO TECNICO 


PUO' UGUAGLIARE 


LA RACCOLIA COMPLETA 
DEL SUO PERIODICO PREFERITO? 


LE ANNATE DE 


In MoNTAMARO 


Italia 
monti e boschi 
1972 L. 24.000 1977 L. 24.000 
1973 L. 24.000 1978 L. 24.000 
1974 L. 24.000 1979 L. 24.000 
1975 L. 24.000 1980 L. 24.000 
1976 L. 24.000 


sono a sua disposizione, salvo il venduto. 


Le richieda subito a: 


EDAGRICOLE 


Casella postale 2157 - 40100 Bologna 
c.c. postale 366401 


Sconto 30% a tutti gli apbonati a 


«ll Montanaro d’Italia - Monti e Boschi» 


(compreso l'intero territorio di Comuni 
parzialmente classificati) e alle Province 
per il territorio non montano conferma 
un orientamento da tempo assunto da 
alcune Regioni e sostenuto dall’UN- 
CEM. 

Le Sezioni provinciali dell'ANCI, del- 
VVUNCEM e dell’UPI sono tenute ad 
esprimere pareri alla Giunta regionale 
sulla proposta di bilancio pluriennale e 
di bilancio annuale e al Consiglio regio- 
nale in ordine alla istituzione di Enti 
strumentali della Regione oltre la modi- 
fica delle funzioni ad essi attribuite. 

La legge regionale campana contiene 
anche una norma finale per impegnare la 
Regione ad adeguare la sua legislazione 
ai principi di questa legge e a delegare 
agli Enti locali ulteriori funzioni regio- 
nali «entro 6 mesi dall’entrata in vigore 
della nuova disciplina statale delle auto- 
nomie locali... in coerenza con i principi 
della legislazione statale relativa alle 
funzioni proprie degli Enti locali «terri- 
toriale e delle Comunità montane». 


SOCIETÀ INDUSTRIALE CON 
COLLEGAMENTI 
INTERNAZIONALI E NOTEVOLI 


PIOPPICOLTURE IN LOMBARDIA 
INSERITA NELLA RICERCA SULLA GENETICA E 
LA TECNOLOGIA FORESTALE 


INTERNAZIONALE CERCA PER LA 
CONDUZIONE E L'AMMINISTRAZIONE DELLE 


sue PIOPPETE PERSONA CON 
ESPERIENZA PIOPPICOLA 


ALMENO DECENNALE. ouTRE 
ALL'ESPERIENZA COLTURALE GENETICA E 


FITOPATOLOGICA IL CANDIDATO DOVRÀ 
AVERE DOCUMENTATA PRATICA DEL 
BUDGETAMENTO E DELLA 
CONTABILIZZAZIONE PER LE ATTIVITÀ 
FORESTALI E AGRICOLE. ETÀ IDEALE 35-45 
ANNI AMPIO ALLOGGIO RURALE A 
DISPOSIZIONE IN ZONA DI BELLISSIMA 
AGRICOLTURA A 12/15 KM. DAL CAPOLUOGO 
DI PROVINCIA. ALTRE CONDIZIONI A 


CONVENIRSI. : 


RISPONDERE DOCUMENTANDO A 


EDAGRICOLE 


ANN. N. 85/11 - C.P. 2157 - BOLOGNA 
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VITA DELL'UNCEM 


CALENDARIO ASSEMBLEE REGIONALI UNCEM 
CONVOCATE PER IL RINNOVO DEGLI ORGANI 
SOCIALI 


Data 


Regione 


14 febbraio 
27 febbraio 
28 febbraio 
5 marzo .. 
6 marzo 

6 marzo 

7 marzo 

$ marzo 

10 marzo 

1I marzo 
12 marzo 
12 marzo 
14 marzo 
17 marzo 
17 marzo 
l'aprile 
Da stabilire 
Da stabilire 
Da stabilire 


RIUNITA LA GIUNTA 
ESECUTIVA 


La Giunta esecutiva dell'UNCEM si è 
riunita a Roma il 15 gennaio. La Giunta 
ha definito alcuni adempimenti organiz- 
zativi per lo svolgimento del Congresso 
nazionale. fissato dal 23 al 25 marzo a 
Bologna, e per la convocazione delle As- 
semblee regionali degli Enti associati. A 
tali assemblee parteciperanno un com- 
ponente della Giunta esecutiva e il Se- 
gretario generale. 


Su relazione del Presidente Martinen- 
go e dei vicepresidenti Gonzi e Facchia- 
no. la Giunta ha esaminato i problemi 
relativi alla legge-quadro per la ripresa 
delle zone terremotate e all'azione che 
potranno svolgere le Comunità montane. 
AI riguardo. la Giunta ha definito la co- 
stituzione di un Comitato di coordina- 
mento delle iniziative che L'UNCEM 
andrà a svolgere. fissandone la sede 
presso la Scuola di cooperazione di Bor- 
go Cioffi di Eboli. e chiamandovi a 
comporlo i vicepresidenti on. Vagli, 
maestro Gonzi e avv. Facchiano. il Se- 
gretario generale. i Presidenti ed i vice- 
presidenti delle Delegazioni regionali 
UNCEM di Campania e Basilicata. 
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VENETO 
BASILICATA 
CAMPANIA 
FRIULI V.G. 
EMILIA ROM 

MARCHE 

LIGURIA 

PUGLIA 
CALABRIA 

SICILIA 

UMBRIA 
VAL D'AOSTA 
LOMBARDIA 

LAZIO 
SARDEGNA 

PIEMONTE 

ABRUZZO 

MOLISE 

TOSCANA 


Coordinerà il lavoro il vicepresidente 
avv. Facchiano. 

La Giunta esecutiva ha poi esaminato 
alcuni disegni di legge in corso di esame 
al Parlamento. in particolare il D.L. sulla 
finanza locale e la legge integrativa della 
lesse 1102 per le Comunità montane. 

La Giunta ha deciso ulteriori iniziative 
al fine di ottenere una specifica norma- 
tiva per l'inquadramento retributivo dei 
Segretari delle Comunità montane, in 
sede di applicazione del DPR 810/80. 
rispettivamente nel decimo e nell’undi-\ 
cesimo livello se titolari dell'ufficio 
presso Comunità montane con popola- 
zione fino a o superiore a 10.000 abitanti. 

La Giunta si è nuovamente riunita a 
Roma il 26 febbraio per l'approvazione 
del conto consuntivo 1980 e del bilancio 
preventivo 1981. 


RUOLI 


QUOTE ASSOCIATIVE 
UNCEM 1981 


. In applicazione delle norme di cui al- 
l'art. 36 del DL 153/80 convertito in leg- 


ge 7 luglio 1980 n. 299. sono stati emessi i 
ruoli per la riscossione delle quote asso- 
ciative dovute dai soci dell’UNCEM per 
il 1981. La riscossione dei ruoli avverrà. 
in unica rata. alla scadenza del 10 aprile 
p.\. 

Le esattorie provvederanno a notifi- 
care il ruolo. Pertanto nessun pagamento 
deve essere eseguito direttamente al- 
VUNCEM da. parte delle Comunità 
montane e degli Enti associati. 

Soltanto nuovi Ent che intendano 
aderire all'UNCEM dovranno. per l’an- 
no 1981. provvedere direttamente al pa- 
gamento della quota all'UNCEM secon- 
do le modalità che saranno loro indicate. 

Ai fini della partecipazione al Con- 
gresso si ricorda che vi hanno diritto tutti 
gli Enti per i quali sono stati emessi i 
ruoli nel 1980 e quelli che prima dell’e- 
manazione del DL 153 avevano versato 
direttamente le quote. nonché i nuovi 
associati per il 1981. Questa norma vale, 
ovviamente. anche per la partecipazione 
con diritto di voto alle rispettive assem- 
blee delle Delegazioni regionali. 


RAPPRESENTANTI 
DELLE COMUNITA 
MONTANE 

NEL GRUPPO DI LAVORO 
ANCI-SANITA 


Il Comitato esecutivo dell'ANCI ha 
costituito un gruppo di lavoro per la 
Sanità. A far parte di tale gruppo di la- 
voro in rappresentanza delle Comunità 
montane con funzioni di USL ’UNCEM 
ha designato i signori: 

— Guido Gonzi - Vicepresidente 
UNCEM - Presidente Comunità monta- 
na/USL Valli Ceno e Taro - Borgotaro 
(DC) 

— Nicola Rocco - Presidente Comu- 
nità montana/USL Pollino - Castrovil- 
lari (PCI) 

— Bruno Nevache - Assessore alla 
sanità Comunità montana/USL Valli 
Chisone e Germanasca Pomaretto 
(PSI). 

La Segreteria generale dell'UNCEM. 
presso la quale è in funzione | «Ufficio 
Sanità e Servizi sociali» è a disposizione 
per collaborare con le Comunità monta: 
ne è per mantenere il collegamento con Il 
costituendo ufficio ANCI-Sanità. 


CONVEGNI 


A TORINO IL 16° CONVEGNO NAZIONALE 
SUI PROBLEMI DELLA MONTAGNA 


Il tradizionale incontro annuale di 
Torino dedicato ai problemi della mon- 
tagna, giunto alla sedicesima edizione. 
ha visto riuniti ai primi di ottobre nu- 
merosi amministratori comunali e di 
Comunità montane e tecnici operanti in 
quei territori, provenienti soprattutto 
dalla Regione Piemonte e da Regioni vi- 
cine. 

Il nuovo Assessore provinciale all’a- 
gricoltura e montagna. Arch. Pier Carlo 
Longo. ha introdotto i lavori del Conve- 
gno sul tema generale «Montagna e 
agricoltura». 

Relazioni specifiche sono state pre- 
sentate dal dr. Carlo Trevisan su «l ser- 
vizi sociali per la crescita sociale ed eco- 
nomica della montagna». 
Osvaldo Piacentini su «Pianificazione e 
programmazione», dal prof. Gaetano 
Luppi su «Aspetti agronomici» e dal 
prof. Fausto M. Pastorini su «L’alpicol- 
tura». 

AI Convegno sono intervenuti recando 
il saluto dell'UNCEM e il loro apporto 
all’approfondimento del dibatuto, il 
Presidente nazionale dr. Martinengo e il 
Vice presidente maestro Gonzi. 

L'Arch. Longo nello scorso novembre. 
a seguito di ricorsi esaminati dal TAR. 
sui risultati elettorali per la elezione del 
Consiglio provinciale. è stato dichiarato 
decaduto dall’incarico di Consigliere. 
Esprimiamo il nostro rammarico di non 
vedere l'Arch. Longo alla guida dell’As- 
sessorato provinciale torinese, nel quale 
aveva avviato un impegnativo program- 
ma di lavoro. forte dell'esperienza com- 
piuta negli anni trascorsi nella sua atti- 
vità di Presidente della Comunità mon- 
tana della Val Pelice. 

Al nuovo Assessore Ivan Grotto il 
cordiale augurio di buon lavoro. 


Mozione finale 


Il 16° Convegno sui problemi della 
montagna svoltosi a Torino l’l e 2 otto- 
bre 1980 rileva la necessità di promua- 
vere, ristrutturare e potenziare l'agricol- 
tura della montagna italiana per gli ef- 
fetti positivi essenziali che l’esercizio di 
questa attività ha sulla conservazione at- 
tiva del suolo, la permanenza dell’uomo 
in un ambiente naturale di particolare 
delicatezza, il mantenimento di un’orga- 
nizzazione sociale, scolastica e culturale 
che va sostenuta da un'adeguata quota di 
servizi nell'ambito di un assetto territo- 
riale riequilibratore;: 


dall’arch. 


Afferma che la montagna rappresenta 
ora, di fronte alla crisi economica ed 
energetica sovranazionale. una risorsa 
che va utilizzata razionalmente nell’in- 
teresse del Paese e non solo di un’econo- 
mia di autoconsumo, valorizzando le 
produzioni della carne, del late. del le- 
gno e di tutti i derivati, con i necessari 
interventi finanziari statali e regionali e 
favorendo ogni utile forma associativa 
cooperativa; 

Ritiene quindi indispensabile che il 
programma del futuro Governo debba 
avere presente il problema dell’agricol- 
tura montana, prevedendo altri finan- 
ziamenti ad integrazione di quelli già di- 
sposti con la legge «quadrifoglio» e dan- 
do continuità e sempre maggior dignità 
all’erogazione dell’indennità compensa- 
tiva agli agricoltori di montagna; 

Richiama l’auenzione del Senato sulla 
necessità di approvare rapidamente il 


provvedimento trasmesso dalla Camera 
dei Deputati che modifica ed integra la 
legge 1102 del 1971: 


Ribadisce l'urgenza delle riforme delle 
autonomie locali e della finanza locale 
con. all’interno dì queste. la riafferma- 
zione del ruolo della Comunità Monta- 
na, associazione fra i Comuni montani 
già esistente e la cui capacità di governo 
del territorio e di indirizzo dell'attività 
pubblica e privata è ormai, sulla base 
delle esperienze realizzate, unanime- 
mente riconosciuta: 


Chiede che tutte le Regioni. seguendo 
le valide esperienze compiute nella se- 
conda legislatura regionale. predispon- 
gano organiche leggi di delega alle Co- 
munità Montane nella materia agricola e 
forestale. 


Presentata da: Guido Gonzi (DC). 
Enrico Grasso (PSI). Silvio Ortona (PCI) 
e Luigi Giordano (Sin. Ind.) e approvata 
all'unanimità dal Convegno. 


COMUNITÀ DI BASILICATA, 


CAMPANIA E CALABRIA A CONVEGNO 
PER SOLLECITARE LA RIFORMA 


DEGLI ENTI LOCALI 


Organizzato dalla Delegazione regio- 
nale UNCEM della Basilicata. si è svolto 
il 4 ottobre presso il Lago Sirino nel Co- 
mune di Nemoli (PZ) un incontro dedi- 
cato alla riforma dell’ordinamento degli 
Enti locali. Vi hanno partecipato Presi- 
denti. amministratori e segretari delle 
Comunità montane delle Regioni Basili- 
cata, Campania e Calabria. Hanno pre- 
senziato ai lavori il Sottosegretario al- 
l’Interno on. Sanza. gli Assessori regio- 
nali agli Enti locali avv. Azzarà e all’A- 
gricoltura e Foreste prof. Coviello, i 
Consiglieri regionali della Basilicata 
D'Andrea, Potenza, Schettini e Chiaffi- 
tella, il Presidente nazionale dell'UN- 
CEM dr. Martinengo e il Segretario ge- 
nerale Piazzoni. 

Ha aperto i lavori il Presidente della 
Delegazione regionale prof. Larocca 
mentre il Sindaco di Nemoli ha recato 
l'augurale saluto dei suoi concittadini. 

Il Presidente dell'UNCEM ha quindi 
svolto la relazione sul tema del Conve- 
gno centrandola soprattutto sulla posi- 
zione della Comunità montana nel qua- 


dro del nuovo ordinamento degli Enti 
locali. 

Il dr. Martinengo ha richiamato tutti i 
«precedenti» della vicenda partendo dal 
1977 allorquando, in sede di attuazione 
della legge 382, si discusse tra i Partiti 
sulla costituzione del nuovo ente inter- 
medio e sull’abolizione di tutte le altre 
forme organizzative degli Enti locali, ivi 
comprese le Comunità montane. Ha 
quindi ripercorso le tappe dell’azione 
svolta dall’UNCEM per far riprendere 
l'esame dei problemi dei territori mon- 
tani e delle Comunità montane in sede 
parlamentare e nell’ambito dei singoli 
partiti. dando atto della notevole revi- 
sione avutasi rispetto alle iniziali posi- 
zioni, tanto che oggi il Senato ha in corso 
di esame un disegno di legge in un testo 
unificato, che raccoglie proposte di vari 
gruppi parlamentari, le quali concorda- 
no nel mantenere sostanzialmente alla 
Comunità montana le funzioni assegna- 
tele dalla legge istitutiva. 

Il dr. Martinengo ha concluso richia- 
mando gli ultimi documenti approvati 
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1) L'Assessore regionale Prof. Coviello reca il 
saluto al convegno. Alla sua sinistra: Prof. 
Larocca, Sottosegretario Sanza. Dr. Marti 
nengo e Comm. Piazzoni. 


2) Parla l'Assessore Avv. Azzarà. 


dal Consiglio nazionale e dalla Giunta 
esecutiva dell'UNCEM per sollecitare 
appunto dal Senato la prosecuzione e la 
conclusione della discussione sulla nuo- 
va legge. 

Il dibattito è stato ampio e vivace. Vi 
hanno preso parte Cioffi che ha rilevato 
le difficoltà nelle quali hanno operato le 
Comunità montane ed ha protestato 
contro l'atteggiamento della Regione: 
Fasanella ha rilevato il valore del Con- 
vegno per esprimere precisi orientamenti 
da parte delle Comunità meridionali per 
la realizzazione della riforma degli Enti 
locali. Ha pure lamentato le inadem- 
pienze regionali nell’applicazione della 
legge per lo scioglimento dei Consorzi di 
bonifica montana e il trasferimento del 
personale alle Comunità montane. 

Giarletta, segretario della Comunità 
montana di Vittorio Veneto e promoto- 
re dell’Associazione tra i segretari delle 
Comunità montane, ha illustrato al 
Convegno la posizione giuridica dei se- 
gretari delle Comunità e le norme legi- 
slative in atto, sollecitando l'intervento 
dell’UNCEM affinché la posizione giu- 
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ridica ed economica dei segretari delle 
Comunità montane trovi una specifica e 
chiara definizione legislativa. 

li Presidente della Delegazione re- 
gionale campana dr. Pompeo Pasquale 
ha rilevato l'urgenza del varo della ri- 
forma dell'ordinamento degli Enti locali 
ed ha relazionato sulla positiva espe- 
rienza compiuta nella sua Regione da 
parte delle Comunità montane e sulla 
legislazione regionale che ha assegnato 
alle Comunità montane deleghe in set- 
tori molto importanti quali l'urbanistica 
e l'agricoltura, estendendo tale delega 
all'intero territorio dei Comuni parzial- 
mente montani. 

L'Assessore regionale prof. Coviello 
ha commentato positivamente l’attività 
svolta dalle Comunità montane che 
hanno superato disagi organizzativi € 
hanno alimentato un dibattito culturale 
attraverso il quale si è potuto definire il 
loro ruolo insostituibile per lo sviluppo 
dell'economia montana. Ha sottolineato 
il valore dell’azione unitaria compiuta 
dall'UNCEM. 

L'Assessore regionale agli Enti locali 
avv. Azzarà a sua volta ha espresso ap- 
prezzamento per l'opera svolta dall'UN- 
CEM e dalle Comunità montane della 
Basilicata. accennando poi alle iniziative 
avviate dalla Giunta regionale per lo 
sviluppo economico e sociale della Re- 
gione. Ha quindi formulato alcune os- 
servazioni al disegno di legge nel testo 
unificato in discussione al Senato, rile- 
vando anche alcune indicazioni emerse 


dal Convegno di Milano dello scorso 
febbraio da parte delle Regioni. 

Il Presidente Martinengo ha quindi 
risposto agli intervenuti e, dopo di lui. ha 
preso la parola il Sottosegretario agli In- 
terni on. Sanza il cui intervento era atteso 
in relazione alla ventilata ipotesi che il 
Ministero degli Interni si faccia promo- 
tore di una proposta di legge in Parla- 
mento per la riforma dell'ordinamento 
degli Enti locali, L'attesa non è stata de- 
lusa perché il Sottosegretario Sanza. sia 
pure a utolo del tutto personale. ha dato 
novzia del testo elaborato da gruppi di 
esperti presso il Ministero degli Interni 
della nuova legge per il riordinamento 
delle autonomie ed ha evidenziato il fat- 
to che nel disegno di legge — che dovrà 
essere esaminato dal Consiglio dei Mi- 
Nistri e poi presentato in Parlamento — 
viene affermato il concetto della conti- 
nuità dell’azione delle Comunità mon- 
tane, rivedendone e precisandone la loro 
caratteristica di Ente locale per il gover- 
no del rispettivo territorio. 

A conclusione dei lavori. il Convegno 
ha auspicato che, in attesa della riforma 
dell'ordinamento degli Enti locali. le 
Comunità montane siano poste in con- 
dizione di funzionare con regolarità e 
pertanto ha sollecitato dal Senato l’ap- 
provazione della legge integrativa della 
1102 approvata dalla Camera il 16 luglio 
SCOrso. 

AI termine del Convegno ha avuto 
luogo un incontro organizzativo dei se- 
gretari delle Comunità montane. 


LA DIFESA 


CONTRO LA DESERTIFICAZIONE 


IN ISRAELE 


Dal 19 al 29 ottobre 1980, si è tenuto in 
Israele un Seminario sulla Selvicoltura e 
la forestazione nelle zone aride. organiz- 
zato dal Dipartimento forestale del Fon- 
do Nazionale Ebraico. 


Hanno partecipato ai lavori. oltre al 
Direttore del Comitato FAO/ECE perle 
Foreste, i rappresentanti di 19 Paesi ap- 
partenenti a diversi Continenti: Africa, 
America latina, Asia ed Europa. 


In particolare, per quanto riguarda il 
bacino Mediterraneo. sono convenuti 
delegati da Cipro. Grecia, Italia. Porto- 
gallo e Spagna. 

Le regioni a clima arido e semiarido 
nel mondo coprono. come è noto. più di 
un terzo delle terre emerse, e tale super- 
ficie va continuamente aumentando a 
causa del processo di desertificazione che 
si è notevolmente intensificato negli ul- 
umi decenni. 


L'avanzata del deserto è una grave 
minaccia per le popolazioni di queste 
regioni, circa 600 milioni di persone, che 
sono costrette a sfruttare più del dovuto 
le scarse risorse naturali disponibili, per 
soddisfare i fabbisogni alimentari ed 
energetici. Il legno è. infatti, il combusti- 
bile più economico e. quindi, largamente 
utilizzato dai popoli poveri. 

Le previsioni della FAO indicano che 
il consumo di legna combustibile au- 
menterà. entro la fine del secolo, di circa 
il 40% ced interesserà. quasi esclusiva- 
mente, i Paesi del Terzo Mondo. 

Il territorio di Israele presenta condi- 
zioni climatiche caratterizzate da piovo- 
sità scarsa ed irregolare. ma anche molto 
diversa tra le varie regioni del Paese; in- 
fatti, si passa dal clima arido (25-30 mm 
di pioggia all'anno) che caratterizza il 
deserto del Negev a condizioni tipiche 
del clima mediterraneo (250-600 mm). 


con periodi di siccità prolungati. nelle 
zone settentrionali. 

Il Seminario ha offerto l'opportunità 
di osservare le interessanti realizzazioni 
del servizio forestale israeliano ed i ri- 
sultati delle ricerche avviate già da alcuni 
decenni che costituiscono un patrimonio 
di esperienze. di informazioni e di sco- 
perte scientifiche, di grande utilità prati- 
ca per la lotta contro la desertificazione. 

La vegetazione forestale naturale oc- 
cupa in Israele una superficie molto ri- 
dotta (circa il 4% del territorio naziona- 
le); si è. quindi. dovuta intensificare l'at- 
tività di rimboschimento. tanto che la 
percentuale di superficie boscata è salita 
in pochi anni al 9%: ciò ha comportato 
una vasta attività di sperimentazione. 
soprattutto perla scelta di specie forestali 
adatte ai diversi ambienti del Paese. che 
siano in grado di assicurare una rapida 
copertura del suolo. 

I lembi di foreste naturali che si tro- 
vano oggi in Israele ed. in genere, in 
quasi tutto il bacino del Mediterraneo. 
sono più o meno fortemente degradati e. 
molto probabilmente, non rappresen- 
tanto le reali potenzialità produttive di 
tali regioni; è. quindi. necessario inte- 
grare le specie locali con quelle intro- 
dotte da altri Paesi. Ma oltre alla scelta 
delle specie. assume rilevanza particola- 
re quella delle provenienze. data la no- 
tevole variabilità genetica esistente al- 
l'interno di ogni entità tassonomica. A 
questo scopo. ad esempio, sono oggetto 
di osservazione da 15 anni oltre 50 pro- 
venienze di Eucalyvprus camaldulensis. 

I risultati dimosirano che le prove- 
nienze più promettenti sono quelle au- 
straliane di Lake Albacutya. nello Stato 
di Victoria e di Angaston, nel Sud Au- 
stralia. Le specie più utilizzate per il 
rimboschimento, in Israele, sono per il 
69% conifere, per il 18% eucalitti e per il 
13% acacie e tamerici oltre ad alcune 
entità minori. 

Tra le conifere, fino a pochi anni or- 
sono predominava Pinus halepensis per 
la sua capacità di adattamento a condi- 
zioni ambientali difficili. ma in questi 
ultimi anni. a causa della sua sensibilità 
agli attacchi di Marsucoccus si è data più 
importanza a Pinus bruria ed a Cupressus 
sempervirens. 

Il primo è particolarmente interessan- 
te per la forma, la resistenza al Marsu- 
coccus e per l'accrescimento abbastanza 
rapido dopo l’età di 20 anni circa; il ci- 
presso è utilizzato soprattutto per i rim- 
boschimenti nelle zone calcaree e per 
fasce frangivento. 

Altre conifere impiegate su scala più 
ridotta sono Pinus pinea, Pinus cana- 
riensis, Cupressus arizonica e Pinus elda- 
rica che sta fornendo promettenti risul- 
tati negli impianti sperimentali situati 
nelle zone interne. 

Le specie di Eucalyprus più utilizzate 
sono: E. camaldulensis, nella pianura 


costiera, E. gomphocephala. nella regione 
collinare caratterizzata da roccia calca- 
rea affiorante ed £. occidentalis. nella 
parte settentrionale del deserto del Ne- 
gev. Ma numerose altre specie di Euca- 
Iyprus. circa 15. stanno dando buoni ri- 
sultati nelle parcelle sperimentali. situate 
soprattutto nel Sud del Paese. 

Diverse specie di Tamarix ed Acacia 
sono state utilizzate nelle zone desertiche 
e per la fissazione delle dune costiere: tra 
queste si ricordano 7. articulata, A. cya- 
nophilla, A. salicina ed A. cyclops. 

Attualmente. in Israele. l'attività vi- 
vaistica è sottoposta ad un attento esame 
e sono in corso di sperimentazione me- 
todi di allevamento in nuovi tipi di con- 
tenitori o in piena terra, al fine di giudi- 
care la convenienza economica delle di- 
verse soluzioni. 

Fondamentale. per la riuscita dei rim- 
boschimenti in zone aride. è la scelta 


delle tecniche colturali più appropriate 
che devono, anzitutto, mirare a favorire 
l'accumulo, durante  l’inverno, della 
maggiore quantità possibile di acqua nel 
terreno ed a ridurre le perdite per eva- 
potraspirazione, durante il periodo di 
siccità. Si fa ormai largo ricorso alla 
meccanizzazione per la preparazione del 
suolo e per la piantagione applicata in 
terreni pianeggianti o leggermente on- 
dulati e profondi mentre, per i terreni 
con forte pendenza o, con roccia spesso 
superficiale, si continua a ricorrere al si- 
stema tradizionale dell'impianto a bu- 
che. Quest'ultimo è stato perfezionato 
con la tecnica del «molehill» che consiste 


nello scavare una buca e nel riempirla col 
terreno smosso su cui si crea un piccolo 
cumulo con il materiale ricavato dall’a- 
pertura di un fosso di raccolta dell’acqua. 
a monte della buca: in questo modo si 
ottiene un'alta percentuale di attecchi- 
mento ed una maggiore crescita iniziale 
dei semenzali, anche in annate molto 
siccitose ed in zone con precipitazioni 
medie annue di 200-300 mm. 

Un tipo particolare di preparazione 
del terreno, che va sotto il nome di «li- 
man». è adottato nella parte settentrio- 
nale del deserto del Negev per la crea- 
zione di boschetti. soprattutto lungo le 
principali vie di comunicazione. 

In condizioni topogratiche favorevoli. 
dove le acque di scorrimento superficia- 
le. provenienti dalle alture circostanti. 
possono essere facilmente trattenute. sì 
costruiscono dei terrapieni per racchiu- 
dere il terreno adatto alle piantagioni. 
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Il suolo viene successivamente livella- 
to e dopo la piantagione si effettua la 
lavorazione meccanica incrociata. Il 
rapporto tra la superficie del «liman» e 
l'area del bacino idrologico a cui appar- 
tiene è di 1:30. Questo metodo ha dato 
favorevoli risultati per la piantagione di 
Eucalyptus occidentalis. Acacia salicina, 
Tamarix articulata e Pistacia atlantica in 
zone con precipitazioni irregolari. non 
superiori a 100-200 mm annui. 

Un problema molto delicato, che rap- 
presenta una costante preoccupazione 
per i forestali israeliani. è il rapporto tra 
pascolo e foresta. 

L'attività zootecnica è controliata tra- 
mite la concessione di licenze ma, nel 
deserto del Negev, dove la pastorizia 
rappresenta la principale attività econo- 
mica delle popolazioni beduine, per po- 
ter imporre il divieto di pascolo nei rim- 
boschimenti è stato necessario ricorrere a 
nuove risorse alimentari per il bestiame. 
quali gli arbusti da foraggio: le ricerche 
condotte su queste piante al fine di sta- 
bilire la capacità di resistenza alla con- 
dizioni ambientali ed al pascolo, l’appe- 
tibilità, le proprietà nutritive e la capa- 
cità di recupero, hanno permesso di in- 
dividuare alcune specie promettenti. 
quali Arriplex nummularia, A. canescens, 
A. halymus e Cassia sturtiî. 

ll Dipartimento forestale ha in pro- 
gramma la realizzazione di vasti impianti 
di arbusti da pascolo nella regione ad Est 
di Bersheeba. adottando una prepara- 
zione meccanica del terreno ed una den- 
sità di 2.000 piante per ha. 

Un altro problema fondamentale per 
lo sviluppo agricolo e zootecnico è rap- 
presentato dalla difesa contro il vento. 

Le ricerche condotte in varie zone del 
Paese. tra cui il Negev settentrionale e la 
valle di Arava, hanno dimostrato l’in- 
fluenza positiva dei frangivento sul mi- 
croclima delle colture agrarie ed un sen- 
sibile aumento della loro produzione. 

Per la costituzione delle fasce le specie 
più utilizzate sono: al Nord ed al Centro 
del Paese Cupressus sempervirens ed Eu- 
calypius camaldulensis: a Sud dove il cli- 
ma è più arido ed i terreni a volte salini, 
Casuarina glauca ed Acacia salicina. 
Sempre nel Sud. ma in zone irrigue, si 
stanno piantando con successo A/bizia 
lophanta e Leucaena leucocephala. 

Per quanto riguarda. invece. gli euca- 
litteti specializzati è stato condotto per 
diversi anni consecutivi uno studio sul 
loro bilancio idrico da cui è risultato che 
non esiste alcun effetto idrologico nega- 
tivo negli impianti di Euca/yptus camal- 
dulensis. 

Infine. vale la pena di sottolineare la 
cura posta dal Dipartimento forestale nel 
favorire i molteplici servizi resi dal bosco 

uali il miglioramento del paesaggio. la 
tica dei luoghi abitati dalle tempeste di 
vento e dall’inquinamento e la possibi- 
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lità per i giovani di svolgere attività ri- 
creative. 

A questo scopo sono stati condotti 
studi sul microclima interno dei bo- 
schetti di eucalitti nei «liman» del deser- 
to e di boschi naturali di querce per sta- 
bilire la densità migliore e le specie più 
adatte per la costituzione di aree ricrea- 
tive nei diversi ambienti del Paese e du- 
rante le varie stagioni. 

In estate sono da preferirsi boschi ab- 
bastanza fitti e quindi ombrosi, realizzati 
artificialmente. mentre durante l'inverno 
le aree di ricreazione dovrebbero essere 
situate all’aperto od in boschi naturali di 
querce (Quercus ithaburensis, O. callipri- 
nos) che presentano scarsa densità e per- 
mettono la penetrazione dei raggi del 
sole. 

La produttività dei rimboschimenti è 
nel complesso soddisfacente. tenuto 
conto delle difficili condizioni ambien- 
tali. 

Nella regione settentrionale, la più 
ricca di boschi naturali e di rimboschi- 
menti. le foreste artificiali sono costituite 
da pino d'Aleppo. pino bruzio e. in per- 
centuale minore, da Eucalypius gompho- 
cephala e Cupressus sempervirens. Nella 
foresta di Menashe, di 2.600 ha, vi è una 
valletta ricca di acqua per tutto l’anno in 
cui un popolamento di cipressi di 45 anni 
di età presenta un incremento di 12 
me/ha/anno: anche le pinete di pino 
bruzio possiedono una buona forma ed. 
in certe località. incrementi elevati: 5-7 
mce/ha/anno. 

Nelle pinete artificiali, i diradamenti 
vengono effettuati regolarmente a 10-15 
anni e ripetuti 4 o S volte ad intervalli di 
7-10 anni, in modo da ottenere la densità 
finale di 300 piante. circa, per ha. 

Il materiale ricavato dai diradamenti 
(circa 30.000 mce/anno) e dal taglio di 


piantagioni di eucalitti e conifere viene 
utilizzato in moderne industrie di pan- 
nelli truciolari che consumano il 68% 
della massa legnosa prodotta in Israele. 

I boschi naturali di Quercus ittrabu- 
rensis, Q. calliprinos, Q. boissieri, Pistacia 
palestina e Ceratonia siliqua, intensa- 
mente sfruttati nel passato e ridotti, in 
genere. a cedui degradati. sono attual- 
mente sottoposti a conversione per ren- 
derli adatti alle attività del tempo libero 
ed al pascolo: la massa legnosa ricavata 
da queste operazioni viene utilizzata co- 
me combustibile. 

Nella pianura costiera, è particolar- 
mente interessante la piantagione di £. 
camaldulensis di Hadera, piantata 80 an- 
nì fa; il soprassuolo ha fornito una pro- 
duzione media di 18-20 me/ha/anno con 
turno di 10 anni e con il rilascio di 
800-1000 ceppaie per ha: attualmente, si 
sta cercando di allungare il turno, por- 
tandolo a 15 anni, per ottenere assorti- 
menti di maggiori dimensioni. 

A fianco delle piantagioni sono stati 
realizzati importanti arboreti dimostra- 
tivi; tra quelli più interessanti meritano 
di venire ricordati quello di Gilat, ricco 
di specie di Ewcalyptus, Callitris, Acacia, 
Casuarina, Prosopis ed altre, ed il Parco 
di Eshkol. costituito da specie. in gran 
parte locali, quali olivo, palme, tamerici 
ed acacie irrigate a goccia con acque sal- 
mastre. 

Il paesaggio di Israele sta lentamente 
cambiando ed i risultati conseguiti dai 
forestali israeliani stanno a dimostrare 
che è concretamente possibile vincere la 
battaglia del deserto a condizione che si 
faccia ricorso ad una vasta sperimenta- 
zione per una migliore conoscenza delle 
specie ed a tecniche colturali progredite. 

Dott. Giuseppe Scarascia Mugnozza 
Istituto di Selvicoltura - Università di Bari 


INCONTRO DI ESPERTI 


SUL CASTAGNETO IN PIEMONTE 


L’incontro ha avuto luogo nei gior- 
ni 23. 24 e 25 settembre 1980. Ad esso 
hanno partecipato esperti della Camera 
di Commercio Industria Artigianato e 
Agricoltura di Lucca (Avv. E. Montauti). 
dell’Università di Bologna e di Firenze 
(Proff. U. Bagnaresi, R. Giannini ed E. 
Magini. Dr. M. Paci e Sig.na A.M. 
Proietti), del Centro Studi di Borgo a 
Mozzano (Dr. L. Bertani), dell'Ispetto- 
rato Ripartimentale delle Foreste di 
Lucca (Dr. G. Vanni), del Centro CNR 
per la Patologia delle Piante Legnose 
Montane (Dr. T. Turchetti). dell’Ispetto- 
rato Regionale delle Foreste di Firenze 
(Dr. C. Arretini), dell’ETSAF di Firenze 


(Drr. G. Vignozzi e C. Chiostri). 

L'organizzazione è stata curata dal 
Prof. R. Paglietta e dal Dr. G. Bounous 
dell'Istituto di Coltivazione Arboree 
dell'Università di Torino e dal Dr. M. 
Palenzona dell'Istituto Nazionale per le 
Piante da Legno «Giacomo Piccarolo». 

La comitiva è stata guidata nelle visite 
dagli organizzatori e in particolare dal 
Dr. M. Palenzona, che è stato prodigo nel 
fornire notizie di notevole interesse, 

Il viaggio di studio, che si è svolto nelle 
province di Torino e di Cuneo, è iniziato 
con la visita del vivaio di Castelverde 
presso Torino dell’Istituto per le Piante 
da Legno, dove si lavora soprattutto su 


varietà locali di castagno. Si producono 
piante da seme innestate, che vengono 
distribuite ai coltivatori. Si ricorre all’in- 
nesto a zufolo, triangolo. gemma c dop- 
pio spacco inglese. L'Istituto ha messo a 
punto anche una tecnica particolare di 
produzione accelerata di piante innestate 
ricorrendo alla semina in fitocella di 
marroni pregerminati. Le piantine nel 
febbraio del secondo anno vengono for- 
zate e poi subito innestate ricorrendo al 
doppio spacco. Ad aprile-maggio il ma- 
teriale è pronto per l'impianto a dimora. 

Successivamente a Buttigliera Alta è 
stato effettuato un sopralluogo a un 
frutteto di castagni giapponesi ed ibridi 
euro-giapponesi. impiantato 6 anni fa. 
Poche piante sono in grado di produrre 
castagne perfette per mancanza di im- 
pollinatori, data la precocità di fioritura 
dei castagni in esperienza. Alcuni di essi 
possono produrre castagne già nel mese 
di agosto. La parcella sperimentale. in 
parte fallita. presenta non pochi attacchi 
da cancro. 

Il giorno 24 settembre la comitiva si è 
portata in Val di Susa. a S. Gervasio Su- 
periore. presso Cumiana, per visitare un 
frutteto di castagni costituito con piante 
delle cultivar Ginyose. Moriwase, Tan- 
zawa e Tsukuba. innestate su piede 
giapponese. ln seguito furono introdotti 
anche gli ibridi euro-giapponesi. ottenuti 
in Francia, quali Burnette. Marsol. Vi- 
gnols. Maraval e Marygoule. mediante 
soprainnesto delle cultivar giapponesi 
che apparivano meno promettenti. Si è 
cosiatata una forte incompatibilità di in- 
nesto in molti casi. come dimostrano i 
cattivi risultati ottenuti sia con l’innesto a 
corona che con l’innesto a triangolo. La 
varietà giapponese, che è risultata mi- 
gliore, è la Ginyose. in grado di produrre 
abbondantemente castagne di buona 
pezzatura e con caratteristiche organo- 
lettiche accettabili. a patto che si allevi 
come una vera pianta da frutto (necessità 
di potature: simili al pesco). 

Nel pomeriggio sono state effettuate 
brevi escursioni in alcuni castagneti da 
frutto della provincia di Cuneo (S. Anna 
di Chiusa Pesio, Peveragno, Boves) dove 
sono in atto miglioramenti con forti in- 
centivi finanziati da parte della Regione 
Piemonte (fino a 1.600.000 L./ha). 

In alcuni castagneti il cancro compie 
tuttora vaste devastazioni. ma nell'insie- 
me la situazione sta rapidamente mi- 
gliorando. 

La giornata si è conclusa con la visita a 
un castagneto da frutto situato nei din- 
torni di Chiusa Pesio. che rappresenta il 
residuo di un bosco ben più ampio che 
produce il rinomato marrone locale. Le 
poche piante rimaste. con grandi chiome, 
producono tuttora elevate quantità di 
fruiti. molto richiesti dall'industria del 
«marron glagé». 

Il giorno seguente si è concluso il 
viaggio di studio con un sopralluogo alla 


fabbrica di tannino e pannelli situata a S: 
Michele di Mondovi. Grazie alla colla- 
borazione del direttore della fabbrica è 
stato possibile seguire dettagliatamente 
il procedimento di estrazione del tannino 
(al cui scopo viene impiegato legno di 
castagno). nonché la successiva trasfor- 
mazione del legno detannizzato — unito 
a «legna bianca» — in pannelli di fibre 
che trovano molti sbocchi industriali. 

I partecipanti al viaggio, che è riuscito 
molto interessante e istruttivo, hanno 
potuto in particolare farsi idee più pre- 
cise sulle possibilità reali offerte dal ca- 
stagno giapponese e dei suoi ibridi. Il 
viaggio ha anche consentito di prendere 
conoscenza di alcuni particolari della 


tecnica di innesto e di potature delle 
piantine che possono essere utili per ar- 
ricchire la sperimentazione in atto da 
parte dell'Istituto di Selvicoltura di Fi- 
renze. Infine, da un punto di vista più 
generale. la visita ai castagneti in pro- 
vincia di Cuneo ha richiamato l’atten- 
zione sul fatto che le provvidenze da 
parte della Comunità Montana, volte al 
miglioramento dei castagneti. per risul- 
tare efficaci devono essere di entità con- 
grua. A questo riguardo potrebbe essere 
significativo il confronto tra quanto av- 
viene in Piemonte e ciò che si fa in To- 
scana. 


M.P.-E.M. 


IL XIV CONGRESSO INTERNAZIONALE 
DI FOTOGRAMMETRIA E TELEOSSERVAZIONI 


Ogni quattro anni la Società Interna- 
zionale di Fotogrammetria (ISP) orga- 
nizza in differenti località europee ed 
extra-europee una riunione internazio- 
nale. divenuta ormai il più importante 
momento di incontro di quanti sono in- 
teressati allo sviluppo e alla diffusione 
delle tecniche fotogrammetriche e alla 
loro applicazione in diversi campi del 
sapere. 

Il Congresso si è tenuto quest'anno ad 
Amburgo (RFT) dal 13 al 25 luglio ed ha 
visto la partecipazione di oltre 1.500 de- 
legati di 67 paesi di tutto il mondo, oltre 
alla presenza delle più importanti indu- 
strie costruttrici di strumenti fotogram- 
metrici, di apparati elettronici per lo 
studio e le analisi delle immagini. e delle 
maggiori società cartografiche mondiali. 
Per l'Italia hanno preso parte ai lavori 43 
rappresentanti di diversi istituti univer- 
sitari di topografia e fotogrammetria, di 
geologia. ingegneria, selvicoltura, urba- 
nistica e pianificazione territoriale. oltre 
che di enti ed istituzioni pubbliche e pri- 
vate di cartografia e di studi ambientali. 

AI Congresso sono stati presentati 
complessivamente oltre 500 lavori e si 
sono tenuti numerosi seminari e incontri 
scientifici su specifici temi. mentre alcu- 
ne escursioni e visite guidate hanno per- 
messo di verificare lo stato della ricerca 
nella Repubblica Federale Tedesca e 
negli altri paesi che partecipavano ai la- 
vori ed avevano organizzato apposita- 
mente srands informativi. 

A sottolineare l'enorme sviluppo as- 
sunto dalle tecniche di telerilevamento 
non strettamente fotogrammetrico, la 
Società Internazionale di Fotogramme- 
tria ha assunto la più vasta denomina- 
zione di Società Internazionale di Foto- 
grammetria e di Telerilevamento. 

Come di consueto i lavori sono stati 


suddivisi nelle sette commissioni in cui si 
articola la Società: 

Commissione I - Raccolta delle infor- 
mazioni di base 

Commissione Il - Strumenti di tratta- 
mento dali 

Commissione Ill - Aspetti matematici 
del trattamento delle informazioni 

Commissione IV - Applicazioni topo- 
grafiche e cartografiche 

Commissione V - Fotosrammetria 
non topografica 

Commissione VI - Aspetti economici. 
professionali e pedagogici della foto- 
grammetria 

Commissione VII - Interpretazione 
dell’informazione. 

Alle possibilità applicative delle te- 
leosservazioni nello studio dell'ambiente 
è in gran paîtte rivolta l’attività della VII 
Commissione. che si articola nei seguenti 
gruppi di lavoro creati ad Helsinki nel 
1976: 

VII/1 - Risorse terrestri 

VII/2 - Danni alla vegetazione 

VII/3 - Controllo dell'ambiente 

VII/4 - Oceanografia 

V1I/5 - Telerilevamento nei progetti 
industriali ed ingegneristici 

VII/6 - Metodi di interpretazione del- 
le foto-aeree 

V11/7 - Interpretazione delle immagi- 
ni radar 

V11/8 - Trattamento ed interpretazio- 
ne dei dati multispettrali 

VII/9 - Segnatura spettrale degli 0g- 
getti 

VII/10 - Lavori sperimentali di fo- 
to-interpretazione. 

Nel corso del Congresso sono state 
presentate complessivamente in questa 
Commissione 174 relazioni, così ripartite 
nei diversi settori di lavoro: VII/I: 34; 
VIL/2: 25; VII/3: 29; VII/4: 19; VII/S: 
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6: V11/6: 9: VII/7: 10: VII/8: 15: VII/O: 
10. Altre 7 relazioni vertevano sul tema 
«Teleosservazioni dallo spazio». 

Nel complesso 25 relazioni erano de- 
dicate esclusivamente all'applicazione 
delle teleosservazioni negli studi foresta- 
li: per inventari, cartografia. controllo di 
patogeni, pianificazione e gestione delle 
risorse forestali. protezione del bosco. 

Da vari anni esiste una stretta colla- 
borazione tra la Società Internazionale 
di Fotogrammetria (ISP) e l'Unione In- 
ternazionale delle Organizzazioni di Ri- 
cerca Forestale (IUFRO). che ha istituito 
un apposito sruppo di lavoro sulle te- 
leosservazioni e ha tenuto già nel 1976 un 
simposio congiunto a Friburgo (RFT) 
sulle applicazioni del telerilevamento 
alla gestione delle risorse ambientali. 

Numerosi relatori hanno riferito sulle 
possibili utilizzazioni delle riprese da sa- 
tellite per indagini e controlli dell'am- 
biente, attraverso esempi di studi geope- 
dologici agro-forestali. socio-economici 
e occanografici condotti prevalentemen- 
te negli USA. Canada, e in altre zone del 
Terzo Mondo. 

Nella maggior parte dei casi sì tratta di 
indagini su ampia scala. condotte attra- 
verso elaborazioni digitali o analogiche 
di immagini fornite in prevalenza dai 
satelliti Landsat. che presentano un no- 
tevole interesse nelle zone di difficile ac- 
cesso. scarsamente conosciute e utilizzate 
in maniera estensiva. 

La messa a punto dei sistemi di elabo- 
razione di queste riprese multispettrali 
richiede investimenti di notevoli propor- 
zioni. apparecchiature complesse. dispo- 
nibili solo in centri specializzati. e perso- 
nale addestrato che sia in grado di 
estrarre effettivamente il più gran nu- 
mero di informazioni dalle riprese effet- 
tuate. Alcuni risultati si riferiscono d’al- 
tra parte a particolari situazioni speri- 
mentali non immediatamente trasferibili 
su un piano operativo più vasto, che ne- 
cessitano molto spesso di più attente e 
precise verifiche, condotte con metodi 
rigorosi. al di fuori di facili e spesso in- 
teressati entusiasmi. 

Allo stato attuale sul piano operativo. 
dato l'ancora limitato potere risolvente 
delle attuali strumentazioni e gli esigui 
dati sulle «firme» spettrali della maggior 
parte delle formazioni boschive. nel 
campo forestale, le riprese da satellite 
sono utilizzabili su estese superfici bo- 
scate per l'individuazione di un ridotto 
numero di formazioni vegetali ma non 
consentono. malgrado le raffinate tecni- 
che di trattamento analogico e digitale. 
l'approntamento di inventari o di carte 
forestali attendibili per scopi gestionali 
nei paesi a selvicoltura intensiva. 

Lo sviluppo d'altra parte di tecniche di 
campionamento a più fasi (Langley. P. 
G.. 1976('); Schade. J.. 1980(?)) basato 
sull'uso di riprese da satellite e riprese 
aeree campionarie a diversa scala asso- 


1/62 


ciate ad un ridotto numero di rilievi di 
campagna. potrebbe favorire l’esecuzio- 
ne rapida e relativamente poco costosa di 
inventari forestali di tipo ricognitivo su 
scala nazionale. 

L'applicazione del telerilevamento da 
satellite per la classificazione della vege- 
tazione forestale in zone montane è 
sempre problematica, anche se si sono 
ottenuti positivi risultati a livello euro- 
peo nel riconoscimento delle faggete. dei 
castagneti e dei boschi di conifere in ge- 
nere (Progetto Agreste). Buoni risultati sì 
sono ottenuti nella identificazione degli 
impianti artificiali di pioppo nella pia- 
nura padana. mentre nello studio delle 
abetine in diverse zone delle Alpi fran- 
cesi si sono avuti risultati piuttosto mo- 
desti. 

Nelle condizioni forestali europee in- 
fatti dove campi e foreste coprono spesso 
superfici di pochi pive/s e dove la mor- 
fologia del terreno ha spesso un ruolo 
determinante sulla fenologia e sulla di- 
stribuzione e sui caratteri delle forma- 
zioni forestali, influenzando le firme 
spettrali delle stesse. gli errori che si 
commettono nell'identificazione e nella 
determinazione delle superfici sono an- 
cora troppo elevati per una selvicoltura 
di tipo intensivo ed i costi di acquisizione 
delle informazioni stesse superano di 
gran lunga. se rapportate alla qualità. 
quelli che si avrebbero impiegando si- 
stemi convenzionali di telerilevamento. 

Per gli anni 80 ci si potrà attendere 
anzitutto una maggiore e più perfezio- 
nata risoluzione spaziale e spettrale at- 
traverso i sistemi SPOT e THEMATIC 
MAPPER, che permettono di ottenere 
significativi progressi nel campo della 
cartografia tematica e della valutazione 
delle risorse ambientali. La possibilità 
inoltre di combinare dati spettrali da sa- 
tellite con altri tipi di dati digitali. per- 
metterà l'applicazione delle teleosserva- 
zioni in nuovi campi e ciò sarà reso più 
agevole per il fatto che i sistemi passe- 
ranno dalla fase sperimentale a quella 
operativa con garanzie di continuità. 

Lo sviluppo inoltre dei sistemi di ana- 
lisi automatica della immagine ed il per- 


(') Sampling Methods Useful to Forest Inventory 
when Using Data from Remote Sensing. 

(*) Ein Zwciphasiges Stichprobensystem fur for- 
suiche Grossrauminventuren, gesttizi auf IRC - 
Luftbilder 1:50.000 und erganzende terrestrische 
Messungen. 

(*) Planimetric and Thematic Mapping Potential 
of Landsat MSS Imagery for Integrated Surveys of 
South Brazilian Natural Resources. 

(*) Analyse. Description et Classement de Paysa- 
ges Ruraux à Partir de Données Landsat. 

(*) Computer Classified Landsat Data Used as a 
Forest Stratifier. 

(*) Computer Processing of Satellite Data for As- 
sessing Agricultural, Forest and Rangeland Resour- 
ces. 

(*) Use of Landsat, Imagery for Forest Manage- 
ment Mapping: a Case Study of «Kobernausser- 
wald» in Austria, 

(*) Automatization of Space Photo Data Inter- 
pretation in Forest Resources Assesment. 


fezionamento delle tecniche di memo- 
rizzazione e trattamento dati favoriranno 
una più ampia applicazione delle riprese 
da satellite per la migliorata qualità delle 
informazioni messe a disposizione (Car- 
neiro. C.M.R.. 1980(*): Girard. C. M. - 
Girard. M. C.. 1980(4): Fox. L. - Afaver. 
K.. 1980(5):; Hoffer. R.M.- Swain, P.H.. 
1980(°): Smiir. G. S.. 1980(7): Elan, R. 
I.. 1980(8)). 


Mediante riprese multispettrali da 
piattaforme convenzionali è invece pos- 
sibile l'identificazione non solo di gran 
parte delle specie forestali delle regioni 
temperate-borcali, ma individuare anche 
stati patogeni, classi di feracità e poten- 
zialità produttiva di diverse formazioni 
forestali. Nel campo delle riprese multi- 
spettrali fotografiche le ricerche condotte 
sono abbastanza scarse malgrado si siano 
ottenuti positivi risultati nella classifica- 
zione di molti tipi di bosco in funzione 
dei caratteri pedologici e si siano ottenu- 
te informazioni interessanti sulle strut- 
ture forestali mediante l’approntamento 
di immagini a colori veri o falsati attra- 
verso la ricostruzione di riprese effettua- 
te su varie bande. 

Molte indagini sono in corso sia in 
Europa che negli Stati Uniti e Canada 
sulle relazioni intercorrenti tra fisiologia 
della pianta (funzionamento cellulare) e 
riflessione od emissione delle radiazioni 
in rapporto ad alterazioni metaboliche o 
ad attacchi patogeni. Interessanti infor- 
mazioni sono state fornite a questo pro- 
posito da Bawer. M. E. et al.(°): Boelinel, 
H.J. et al.(!9); Jaakkola. S. - Sankkola. 
P.('"): Xadro. A. - Hildebrand, G.("?). 
etc. 


Sulle applicazioni delle riprese in falso 
colore per l'individuazione di attacchi 
parassitari sono stati forniti ampi dati da 
Murtha. P. A.(!*): Ciesla. W. M.(!5):; 
Lillesand.T.M.(!5): Cagirici. M.('8). etc. 
Si tratta ormai di tecniche operative che 
possono essere impiegate proficuamente 
nel campo forestale ed agrario per l'in- 
dividuazione di centri di diffusione di 
patogeni vegetali ed animali e per pro- 
grammare interventi precoci di preven- 


(*) Spectral Proporties of Agricultural Crops and 
Soil Measured from Space. Aerial. Field and Labo- 
ratory Sensors. 

(!°) Differences in Spectral Characteristics Bet- 
ween Healthy and Discased Crops Determined for 
Sugar Beets and Winter Barley. 

— The Dependence of Spectral Signature of Su- 
gar Bcets on the Observation Level and the Reflec- 
tion Geometry. 

(!') Spectral Signatures of Field Layers and Ca- 

pies of Pine Forest Stands in Northern Finland 

('?) Beobachtung ùtber das Specktrale Reflexion- 
sverhalten von Kiefern und Fichtenbestiinden. 

(!5) Report of the Forestry Section: Working 
Group on Vegetation Damage. 

(*4) Putting Remote Sensing Technology t0 Work 
in Forest Damage Evaluation. 

('5) Photographic Detection and Quantification 
of Urban Tree Stress. : 

(!°) Untersuchungen zur Klassifizierung von 
Baumschiiden mit Farbmassgeriit. 


zione su larga scala della diffusione delle 
fitopatie. 

Trattandosi ovviamente di riprese re- 
lativamente costose, il loro impiego è li- 
mitato ad estese superfici forestali. op- 
pure a colture di particolare pregio o 
Importanza socio-economica. In un pae- 
se montuoso come il nostro si potrebbe 
d'altra parte diffondere più ampiamente 
la fotogrammetria terrestre. con l'impie- 
go di idonei accoppiamenti di filtri ed 
emulsioni, per individuare stati patolo- 
gici su popolamenti forestali o anche per 
scopi di cartografia vegetazionale. 

È importante comunque sottolineare 
che i danni di origine fisiologica diven- 
tano visibili e registrabili dalle attuali 
emulsioni all’infrarosso solo dopo che si 
produce un'alterazione della clorofilla. 
quando l’ingiallimento delle foglie viene 
registrato da uno spostamento del picco 
di riflessione delle radiazioni verdi verso 
il rosso. L'appassimento fogliare viene 
invece registrato da un aumento della 
riflessione delle radiazioni infrarosse so- 
lo dopo un periodo relativamente lungo 
di persistenza del fenomeno. quando 
quindi si tratta ormai di un appassimento 
permanente, mentre negli stadi tempo- 
ranei l'andamento della riflessione in- 
frarossa vicina rimane pressoché stabile 
e quindi non discernibile mediante que- 
sto tipo di sensore fotografico. 

Le riprese termiche per l’'individua- 
zione tempestiva di stati di stress nella 
vegetazione sono ancora in una fase 
sperimentale e hanno fornito solo in si- 
tuazioni controllate di laboratorio dati 
certi circa la possibilità di diagnosticare 
stati patologici iniziali o alterazioni fi- 
siologiche. 

Questo tipo di riprese. sperimentate 
nel campo forestale anche dalla Sezione 
di Firenze dell’Istituto Sperimentale per 
la Selvicoltura, per l'individuazione di 
diverse formazioni alpine e di anomalie 
termiche determinate da condizioni di 
umidità diverse, non hanno però fornito 
finora risultati significativi. ; 

Invece nella prevenzione degli inqui- 
namenti idrici, specie di origine termica, 
nello studio delle correnti marine e nel 
controllo delle dispersioni caloriche da 
parte di impianti industriali e di insedia- 
menti urbani, le riprese mediante scan- 
ner termico hanno dimostrato di poter 
fornire dati molto attendibili (Foin. P. - 
Poulain, J.('"); Ljungberg, S. A. - Nor- 
berg, R.(!8): Schott. J. R.(!9): Stock, 
PA(GO) 

Varie relazioni hanno affrontato il 
problema delle riprese radar per lo stu- 
dio delle grandi formazioni pluviali 


(!’) Applications de la Thermographie a Certains 
Problèmes Relatifs è l'Energie. 

(!5) Use of Aerial Thermography in Urban Area. 

('*) Remote Sensing of Thermal Loadings on 
Aquatic Systems. 

(2°) Die Klimakarte von Hagen Erstellt auf der 
Basis von Thermalbildern. 


equatoriali, dove le condizioni di visibi- 
lità sono molto spesso scadenti. Positivi 
risultati sono stati ottenuti nello studio 
delle foreste amazzoniche del Brasile, 
della Colombia e del Venezuela e del- 
l'Africa equatoriale (Carneiro, C. M. 
R.(?!): Sicco Smit. G.(??); etc. In Europa 
l'applicazione delle riprese radar per 
studi ambientali non ha trovato ancora 
diffusione, malgrado le soddisfacenti ac- 
quisizioni in campo geologico. 

Ricerche sull'uso di radiometri per 
l'analisi delle caratteristiche fisico-chi- 
miche dei suoli, per lo studio dell’umi- 
dità dei terreni e delle colture agrarie 
sono in corso da vari anni in diversi paesi 
(Guyot. G (3); Guyor et al.(?4); King, C. - 
Girard. C. M.(?5). 

Molti studi sono dedicati attualmente 
anche ai procedimenti di analisi delle 
informazioni e delle possibilità di inter- 
pretazione automatica delle riprese da 
satellite o da altre piattaforme. Oltre alle 
consuete analisi analogiche delle imma- 
gini, sempre maggior impiego trovano i 
sistemi di analisi digitale. che fanno ri- 
corso a complessi programmi di elabo- 
razione automatica dei dati. I sistemi di 
trattamento digitale delle immagini sono 
stati presentati in dettaglio dalla III 
Commissione per quanto concerne gli 
aspetti fisici e matematici, mentre alcune 
possibilità applicative sono state esposte 
nella VII Commissione da Schmidt-Fal- 
kenberg. H.(?°); Solomatin, M. Yc.(?7); 
Oprescu, N. - Mandescu, E. (?8): etc. 

La crescente domanda di prodotti fo- 
restali e l’uso sempre più intenso cui 
vengono sottoposte le risorse naturali in 
tutto il mondo. richiede la messa a punto 
di sistemi d’inventario e di controllo del- 
l’ambiente su scala nazionale e sovrana- 
zionale. Emerge pressantemente la ne- 
cessità di avere informazioni attendibili 
sulla disponibilità di materie prime, che 
si accompagna a quella di proteggere le 
risorse attraverso utilizzazioni razionali e 
piani di gestione intensiva delle foreste. 

In questo contesto il telerilevamento è 
destinato ad avere un ruolo fondamen- 
tale poiché può fornire fin d’ora infor- 
mazioni a livello globale, nazionale e re- 
gionale, attendibili, rapide, continue e 
poco costose e. con il veloce progredire 
della ricerca tecnologica, potrà ancor più 


(?!) The Brasilian Forest Cover Monitoring Pro- 
gramme. 

(®) SLAR Mosaic Interpretation for Forestry 
Purposes. 

(??) Analysis of Factors Acting on the Variability 
of Spectral Signatures of Natural Surfaces. 

(?*) Analyse des Indicatrices de Réflexion de 
l'Orge et du Ble: Possibilites de la Stereoradiometrie. 

(?5) Contribution à l’Etude des Séls par Mi- 
cro-Ondes. 

(38) Uber Analogieschlîsse in der Photo-inter- 
pretation. 

(?”) Preliminary Digital Processing Method in the 
System for Automatised Visual Interpretation of 
Space Imagery. 

(73) On the Hard- and Software of the System of 
Processing and Converting Videoinformation. 


negli anni a venire essere un insostitui- 
bile strumento operativo nella pianifica- 
zione forestale a piccola e grande scala. 

L’obiettivo immediato è quello di svi- 
luppare lo stato delle conoscenze sulle 
immagini da satellite al punto che esse 
possano fornire dati consistenti ed at- 
tendibili non solo sulle superfici forestali 
complessive ma anche su quelle delle più 
importanti formazioni boschive tempe- 
rate e tropicali. La distinzione tra coni- 
fere, latifoglie e foreste miste non ha an- 
cora raggiunto quel livello di attendibi- 
lità che è richiesto per passare dalla fase 
sperimentale a quella operativa genera- 
lizzata. 

Maggior rilievo deve essere dato alle 
tecniche di telerilevamento impiegabili 
nella selvicoltura di tipo intensivo — ri- 
prese multispettrali, fotografie conven- 
zionali a larga scala, uso di sensori di- 
versi, laser, etc. — sviluppando adeguati 
sistemi di campionamento a più stadi e 
misure fotogrammetriche dirette che ri- 
ducano i laboriosi, ma insostituibili, 
controlli a terra e accelerino e facilitino 
le operazioni di rilevamento di campa- 
gna. 

Per quanto concerne le riprese foto- 
grafiche convenzionali in bianco e nero. 
a colori e all'infrarosso, è indispensabile 
approfondire le conoscenze sui seguenti 
aspetti: 

— individuazione delle epoche e sta- 
gioni di ripresa nelle varie regioni che 
garantiscano in rapporto alla fenologia 
delle principali specie arboree la massi- 
ma possibilità interpretativa delle diver- 
se formazioni boschive; 

— individuazione delle scale ed ac- 
coppiamenti film-filtri più vantaggiosi 
per la realizzazione di carte tipologiche 
forestali: 

— applicazione di misure fotogram- 
metriche per la stima delle provvigioni 
boschive, della feracità etc.; 

— approntamento di tavole di cuba- 
tura aeree e di chiavi di identificazione 
delle diverse specie e formazioni fore- 
stali: 

— applicazione delle riprese aeree 
nell’approntamento dì piani di gestione, 
assestamento. utilizzazione e protezione 
delle foreste e dei territori montani. 

Studi più accurati e numerosi dovreb- 
bero essere condotti sulle possibilità ap- 
plicative delle teleosservazioni — foto- 
grafie all'infrarosso, riprese termiche, 
misure radiometriche — per il controllo 
di danni di origine biotica ed abiotica sui 
popolamenti forestali, per la pianifica- 
zione degli interventi boschivi (utiliz- 
zazioni, rimboschimenti, sistemazioni 
idrauliche, difesa dagli incendi, etc.) e 
per la ricostituzione di ambienti degra- 
dati. 

Con le crescenti difficoltà energetiche, 
cui non potrà essere fatto fronte con 
un'ulteriore espansione della produzione 
di fonti energetiche tradizionali — gas, 
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petrolio. carbone — né con l'energia nu- 
cleare per l'impatto distruttivo che questi 
sistemi hanno sulla biosfera e sulla qua- 
lità della vita e dell'ambiente, il telerile- 
vamento dovrà trovare impiego nella 
quantificazione della biomassa forestale 
e negli studi macro-economici sulle al- 
ternative gestionali e selvicoliurali possi- 
bili per conseguire una ottimizzazione 
della «energia verde». 

Il settore delle teleosservazioni richie- 
de più di ogni altro contributi di espe- 
rienze e specializzazioni diverse per po- 
ter svilupparsi e progredire — dalla in- 
formatica all'elettronica, dalla biologia 
alle varie scienze applicate — e di conti- 
nui scambi di informazioni, oltre che di 
strumentazioni ed organismi di ricerca 
qualificati ed efficienti. In questo campo 


nel nostro paese esistono purtroppo at 
tualmente solo sporadiche e volontari- 
stiche esperienze di singoli ricercatori. 
mentre si lascia che gruppi privatistici 
operino incontrastati nel settore, fornen- 
do molto spesso prodotti di scadente 
qualità e di dubbia attendibilità. 

Gli istituti di ricerca forestale devono 
essere in grado di fornire ai tecnici fore- 
stali ed ai pianificatori strumenti. tecno- 
logie e conoscenze adeguate per il con- 
trollo e l'uso corretto dell'ambiente e 
delle risorse forestali. venendo così in- 
contro alle aspirazioni collettive di un 
miglioramento delle condizioni di vita e 
di salvaguardia dell° equilibrio uomo-na- 
tura. Per questo è necessario che si af- 
frontino concretamente i problemi con- 
nessi all'applicazione delle nuove tecno- 


logie per lo studio dell'ambiente — dal- 
le teleosservazioni, all'informatica, alla 
statistica e matematica applicata — im- 
postando seri programmi di ricerche in- 
terdisciplinari e promuovendo una mi- 
gliore qualificazione tecnico-scientifica 
del personale. È necessario che ricerca- 
tori e tecnici esplorino le possibilità ope- 
rative delle altre discipline nello studio 
dell'ambiente. uscendo dalle ristrette, 
quanto anacronistiche, visioni settoriali 
di competenze. poiché il progresso di 
ogni specifica disciplina è possibile solo 
attraverso l'apporto e la sintesi di cono- 
scenze di altre discipline. essendo il sa- 
pere indivisibile. 

Giovanni Preto 


Istituto Sperimentale per la Selvicoltura 
Sezione di Firenze 


ASSEMBLEA ISEA A BOLOGNA 


L'I.S.E.A. - Istituto per lo Sviluppo 
Economico dell’ Appennino centro-set- 
tentrionale ha un nuovo Presidente: è 
Lapo Mazzei. Presidente della Cassa di 
Risparmio di Firenze. noto anche per la 
sua attività di agricoltore d'avanguardia 
e di Presidente del Consorzio dei pro- 
dutrori del Chianti classico. 

L'I.S.E.A. è un organismo finanziario 
cui aderiscono 70 banche di interesse lo- 
cale e le Casse Rurali di dieci Regioni 
dalla Liguria al Molise e di cui fanno 
parte Enti Regionali, Comunità Monta- 
ne. Enti Provinciali per il Turismo, Ca- 
mere di Commercio e Consorzi di Boni- 
fica Montana. Nato nel 1957, nell’intento 
di concorrere a risollevare la declinante 
economia delle zone collinari e montane 
dissanguate da un forte esodo di popo- 
lazione. l’Istituto ha dedicato gran parte 
della sua attività al credito agevolato, ri- 
volto al recupero e al miglioramento 
delle vecchie case civili e rurali. alla co- 
struzione di piccole case nuove, al po- 
tenziamento della ricettività alberghiera 
e ristorazione a gestione familiare, alla 
realizzazione di opere turistiche di inte- 
resse pubblico. In 23 anni di attività 
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PI.S.E.A. ha erogato 40 mila prestiti per 
un ammontare di 50 miliardi di lire. 
contribuendo notevolmente all'espan- 
sione del turismo sull’Appennino e al 
miglioramento della qualità della vita 
delle popolazioni residenti. 

L'I.S.E.A. non ha trascurato tuttavia il 
settore che era c rimane portante dell'e- 
conomia appenninica e cioè l'agricoltura 
e la forestazione. Ne fanno fede i nume- 
rosi studi realizzati. i convegni promossi. 
Citeremo l’ultimo studio sulla migliore 
utilizzazione dei terreni argillosi collina- 
ri. problema questo di notevole peso 
perché ben 4 milioni di ettari di territorio 
declive dell'Italia peninsulare presenta- 
no difficoltà di coltivazione proprio a 
causa della presenza di argilla. I) Presi- 
dente Mazzei intende rinvigorire ed 
espandere se possibile l’attività del- 
I.S.E.A. attraverso accordi con le Re- 
gioni e le Comunità Montane interessate 
per quanto riguarda il credito agevolato 
che dovrebbe rivo olgersi soprattutto al 
recupero delle vecchie case e alla realiz- 
zazione di attrezzature turistiche di inte- 
resse generale. Appare evidente come 
l'agriturismo trovi nell’I.S.E.A. lo stru- 


mento finanziario più congeniale per 
espandersi ed affermarsi 


Nel campo degli studi sono attual- 
mente in corso varie iniziative che si 
stanno realizzando col concorso finan- 
ziario del Ministero dell'Agricoltura e 
delle Foreste. Un secondo volume sulla 
bonifica dei terreni argillosi è di prossi- 
ma pubblicazione e comprenderà un pa- 
norama di quanto all’estero, in condi- 
zioni analoghe. si sta facendo. nonché 
una serie di «schede aziendali» che illu- 
strano aziende agrarie reali su terreni 
argillosi. esempi tangibili di quali mi- 
glioramenti siano suscettibili questi ter- 
reni difficili se vengono applicate le mo- 
derne tecniche oggi disponibili. Altri 
studi in corso di realizzazione riguarda- 
no: nuovi metodi di redazione dei piani 
di assestamento forestale, i prodotti se- 
cendari del bosco, la messa a punto di 
moderne attrezzature per l'esbosco del 
legname. individuazione di piante fore- 
stali esotiche che possano supplire agli 
attuali rifornimenu di legname da opera, 
resi difficili dall’esaurirsi delle tradizio- 
nali fonti di approvvigionamento. 


